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STATO  PRESENTE 


DEL  REGNO 

DI  MAROCCO- 

ON  cffcndo  l’intentione 
mia  prcfcntc  di  /eguirc 
l’hiftoria>  ne  di  ricerca- 
re l’origine  di  quanto  al 
concorre  à formare  l’Im- 
pcrio  di  Marocco,  ma  folamcntc  di  te.  **'*’* 
dare  vna  efàcta,e preciia  relatione 
delia  di  luì  graudezza , Tuoi  confini, 
fue  forze,  Coincrcio,  c gouerno  ; 

Mi  dò  à credere,  che  ba fiera  formar- 
ne vna  Idea  eoa  vn  Cópendiofo  rac- 
conto della  forma  con  che  il  famofo 
Mouley  Archi)  Rè  di  Taffiietto , c 
Mollila  ifinaellc  /uo  fratello , e fuc- 
celPorc  immediato  riunirono  li  Re- 
gni di  Marocco , Fez , Taffiktto , c 
SiizcQa  la  vafia  Prouìncia  di  Dara 
A fono 
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del  Rè  di 
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3 Stato  prcfente 
fotcodi  vn  fol  Scettro , hauendone 
in  quella  guifa  formato  l’ampio  Do- 
minio , nel  quale  hoggidì  vediamo 
Regnare  queft’ vltimo  così  aflolu- 
tamentc . 

Moulty  Cherif  Rè  diTaffilctto, 
e Padre  di  Moulcy  Archy(i  quali  ff 
gloriano  di  tracrc  la  loro  0>«gine 
lino  da  Mahomrtto  vantando/cne 
diiccndenti  p'r  tnrzzo  della  di  lui 
l’tglia  Fatina  ) 'a^c  ò alla  f ’a  morte 
per  (ucccilorc  al  Regno  Moujcy 
Hamcth  Primogenito  di  84.  Figli 
rrafchi,  c di  124  Femine,  che  gli 
foprauiffero  ; ma  Moulcy  Archi) 
l’vno  de  Fratelli,  il  di  cui  cuore 
molto  fiero,  & atr.bitiofo  non  po- 
tè ua  nfolucrfi  ad  v hidire,  non  gli  la- 
fciò  longamentc  godere  l’ Impero 
con  pace;  iropcrcioche  foftenuto 
da  alcuni  de  pi  incipali  Alcaldi , che 
gl  riufeì  d’ impegnare  nc fuoi inta- 
reltì , formò  de  dìfiegni,  le  di  cuiin- 
traprefe  non  corrjlpofcro  in  conto 
veruno  a’ progetti  della  fua  Ambi- 
tione , aucgnache  il  Rè  haucndoli 
preuenuti , doppo  haucr  fatto  pren- 
dere, e giuditiarc  gli  Alcaldi, s’alfi. 
curò  del  Fratello  col  chiuderlo  in 
vna  prigione.  frà 
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Fra  tanto  qncfto  Frcncipe  haucn- 
doritrouata  la  maniera  di  Taluarlì, 
c più  irritato,  che  frenato,  c com- 
polio  dalla  dolcezza  del  caligo,  ra* 
dimando  delle  truppe  tentò  noue 
imprefe,  delle  quali  il  ruccellonon 
fùperò,  che  di  la  retarli  prendere,  e 
chiudere  per  la  feconda  volta  in 
prigione. 

^elia  prigione,  benché  più  lun- 
ga, e più  (Iretta  della  prima , non 
produlTc  alcun  effetto  m'gliore,  coa- 
ciofiachc  il  Moro  à cui  il  K,è  ne  ha- 
ucua  confidata  la  guardia , come 
fcielto  tra  Tuoi  più  fedeli , non  lo 
puoiè  efler  abaftanza  per  rclsiffere 
alle  carezze  , & auamagiofe  pro- 
roeffe  colie  quali  da  Mouley,  Archi 
fù  lufingato , per  hauerne  la  libertà. 
Quindi  è che  frà  loro  conchiufa  la 
forma  delio  fcampo  , incontanen.e 
lì  cllcqui  . Ma  Mouley  perfuafo 
quanto  male  potcua  fidarfi  di  colui, 
che  vedeua  capace  a tradire  fi  luo 
Padrone,  e temendo  d’infelice  riu- 
Icìta,  nell’atto  della  figa  pagoilo 
d’vn  sì imporiautc  fcruiggio  co  » vn 
colpo  di  Sciabla,  che  gli  tolfe  la 
vita . 

A z Doppo 
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Uoppo  fi  ritirò  à Zouias,  doue 
prefiedeoa  il  Morabita  Banbucar, 
eletto  dagli  habitanti  di  quella  Pro- 
utne  a per  loro  Frencipe  in  riguardo 
della  tua  virtù. 

Quelli,  che  fi  chiamano  Mora- 
biti  in  Afifica,  fono  come  li  noftri 
Romiti . Fanno  prcfifsionc  di  feien- 
za,  e Santità,  e fi  ritirano  dentro 
a'  Deferti , oue  il  Popolo , che  gran- 
demente li  venera,  qualche  volta  fi 
porta  à cercarli , cau- adoli  dalie  più 
riraotc  folitudini  per  follcuarii  al 
Trono, come  appunto  craauenato 
à Banbucar. 

Molcy  Archi  non  dan  Jofi  à cono- 
feerc  per  quello  eh’  egli  era , venne, 
adcfFcrirlcgli  per  fcroplice  Soldato- 
Qucfto  buon  Vecchio  l’accoJlc  be- 
nignamente, & haucndolo  cono- 
fciuto  per  hnomo  di  melico , l’auan- 
zò  poco  doppo  à diuerfe  cariche, 
nelle  quali  cosi  bene  portofsì,  che 
venne  inbi  eue  à poficdcrc  la  di  lui 
filma,  & atnidtia , 

Frà  tanto  venendo  riconofeiuto 
da  certi  Arabi  di  T^ffilctto,  che 
s’ erano  coU  portati  à vender  dattili» 
c da  quali  fù  iubito  riuerito  come 

fra- 


del  Regno  di  Marocco  y 
fratello  del  loro  Rè  . Li  Figli  di 
Bambucar  lo/petcando,  che  non.* 
foffe  venuto  ne’  loro  Stati  co*j  Ico- 
nofcìuto  fenza  qualche  didegno» 
rifolfcro  di  farlo  morire . 

A quello  fine  gli  telerò  vna  im- 
bofeata  , dalla  quale  Rampò  (oc* 
trandolì  à Quiuiana  > oue  cifendofì 
ofifertoà  feruire  quel  Prencipe  nella 
maniera  da  lui  praticata  con  Ban* 
bucar»  maneggiorsi  con  tal  difìn* 
uoltura,  e fortuna,  che  in  breue 
tempo  diuenne  Tuo  primo  Minidro, 
cfauorito. 

Mà  r autoriti  del  Tuo  pollo,  U 
confidenza , & amicitia  del  (uo  Pa*; 
drone,  e quella  che  ll  haueua  acqui* 
Rata  nel  Popolo  con  la  propria  de* 
fìrezza,  non  gli  feruirono,  che  di 
fiimoloallafua  ambitione.  Si  per* 
fuafe , che  la  conquida  di  quedo  Sta- 
to, oue  di  già  fi  trouaua  con  tanta 
independenza  non  gli  douefie  ria* 
feire  men  faede  della  (alita  à quel 
grado,  nel  quale  (corgeuafi  i anzifi 
feruìde  Te(ori  medemì  del  fuo  Be- 
nefattore per  aliicurarfi  di  coloro, 
ne  quali  non  haueua  fi  piena  fidan* 
za  E riufcendogli  il  tutto àmifura 
A de 


6 Stato  prefcnte 
de  fuoi  disegni  in  breue  (patio  di 
tempo,  e (enza  grande  fatica s’im> 
padroni  del  Prencipc  di  Quiuiana, 
di  tutto  il  (uo  Stato,  & hauere  j Anzi 
giudicando  che  la  di  lui  morte  fode 
per  edere  il  mezzo  più  (ìcuro  per 
(labilirfene  il  poffcdb , Tammazzò , 
quindi  raccolto  vn  numero  adai 
confìderabile  di  Truppe,  d mile  in 
iftatod’cfsiquire  contro  difuo  Fri* 
telio,i  primi  fuoi  rilcntimenti , e 
didegni. 

Molcy  Mahometto , che  n’hebbe 
fubito  l’auifo,  s’impiegò  dal  canto 
dio  à preuenirlo , & edendod  à que* 
fio  edetto  medo  in  Campagna,  d 
diedero  recìprocamente  diuerfe  bat» 
taglie,  nelle  quali  edendo  quali  fem^ 
pre  fauorito  dalla  forte  Moulley  Ar- 
chi , ridude  finalmente  il  Fratello  à 
chiuderli, e difenderfi  dentro  àTaf- 
filetto, doue  accorato  dalle  lue dil- 
gratie,  e fpauentato  dall’inhuma- 
niti  del  (uo  Vincitore,  lafciò  la  vita. 
Conqueda  morte  edendofi  fatto  li- 
bero da  ogni  competenza ,°  d mife 
in  idato  di  profcguire  le  conquide 
da  lui  medicate,  e le  intraprefe  con 
tal  coraggio , fortuna , c prudenza , 
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che  rortomile  in  breui01mo  tempo 
al  Tuo  Impero  Salè,  qual  era  Città 
franca , con  li  Regni  di  Fez  » Ma> 
rocco,  e di  Suz,  parte  foggiogate 
dalla  forza  delle  Tue  Armi , parte  dal 
loro  terrore  forprcle,  volontaria- 
mente arrendendoli . 

Ma  non  per  quello  durogli  il  pol- 
fello à ragione  dell’etàfua,edella_« 
fortuna,  che  l’accompsgnaua, ve- 
nendo egli  forprclond  proprio  Pa- 
lazzo nell’  anno  luo  quarantefimo 
da  quella  morte , che  tante  volte  ha- 
ueua  affrontata  ne  combattimenti . 
Ciò  Icguì  in  vnaFcAa,  nella  quale 
hauendo  radunata  la  Nobiltà,d<^PP^ 
fatti  grandi  eccelTi  nel  bere  co’  luoi 
amici  più  cari,  cofa  che  Ipel^o  gli 
accadeua,  gli  venne  in  capricciodi 
caracolare  ne  Tuoi  giardini,  doue^ 
pacando  lotto  vna  Tpalliera  di  Ce- 
dri il  Tuo  Cauallo  lo  portò  di  tal 
furia, che  vrtando  in  vngrofso ra- 
mo di  Melarancio,  li  iracafsò  di  tal 
forte  la  tetta , che  in  tré  giorni  fu 
morto . 

L'Ordine,  e pace  che  quello  Gon- 
quittatore  cominciaua  à ttabiìircne 
luoi  Regni  furono  dì  repente  tur- 
A 4 baci 


8 Stato  prefente 
batì  dall*  ÌDDprouifo  accidente  della 
fua  morte  accaduta  nell'  Anno  ió7x. 
Impercioche  quelli  della  fua  fami- 
glia » a’  quali  haueua  confidato  il 
gouerno  dc’Rcgni,  penfarono  d’im- 
padronifll  di  quel  Paefe , in  cui  ciaf> 
cuno  ;^omandaua , ma  Moulà  If- 
maeléilpiùbrauo  fràgl’  altriiepiu 
rifoluto , c ftimato , fù  quello  chej 
meglio  ancora  fcppc  approffitiarlì . 

Si  fece  di  slancio  riconofcere  Rè 
diTaffiletto,  & aflicuratofi  delTc- 
foro  del  morto  fratello,  fi  mifein.* 
Campagna  col  numero  maggiore  di 
Truppe , che  puotè  radunare  -,  o 
doppo  hauer  vinto  gli  vni  colle  pro- 
mefic,fupcrò  glialtri  colle  Armi  di 
maniera,  che  in  breue  fìi  Padrone  di 
tutto. 

Chi  trà  fuoi  Concorrenti  gli  diede 
maggior  trauaglio  > fìi  Moley  Hac- 
meth  fuo  Nipote , il  quale  efi^endofi 
parimente  fatto  riconofcer  Rè  di 
Marocco  ,c  di  Suz , ed  oppcflofrgii 
con  forze  confìdcrabiii,  fù  nei  ter- 
mine di  due,  ò tré  anni  obligatoà 
diucrfi  afiedij,  e battaglie , d’onde 
efiendo  fortito  per  Io  più  con  per- 
dita, ed  in  cofìfcguenza  ridotto  à 

feguir 
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feguir  la  conditton:  de  vinti  j non 
ha  contribuito  chea  far  meglio  Ipic^ 
caie  la  condottate  valore  di  quedo 
intrepido  Prencipe  > il  quale  non^ 
deue  riconofeere  , che  da  quelle  due 
qualità  il  libero , e fourano  poiTedo , 
in  cui  al  dì  d’ hoggi  (i  troua  di  quello 
Imperio,  l’ampiezza  del  quale  ga< 
reggia  col  lito, 

V i fi  contano  ducento  cinquanta 
leghe  di  difianza  dal  Nord  al  Sud , di  Matoc. 
€ cento  quaranta  dall’  EH  all'Oaelì . *®  * 

Le  lue  coherenze  lono  dalla  parte^ 
d’ Oriente  il  Regno  d’  Àlgieri  che 
xonfina  i Tremezan , dalla  parte  d’ 
Occidente  il  Mar  Atlantico,  al  mcz« 
zo  dì  il  Fiume  Dara , & à Scccentrio> 
ne  il  Mediterraneo  dalla  qual  par- 
te però  vengono  eccettuate  tré  Piaz- 
ze, che  li  Prencipi  Chriftiani  tengo- 
no ancora  sù  quelle  rpiaggie , cioè 
adire  Magazan  occupato  da  Por* 
toghefi  lo pra  l’Oceano,  Ceuta  e 
Melilla  pofiedutada  Spagnuoli,l’vaa 
all'  imboccatura  dei  difiiretto , e l’al- 
tra più  di  qua . 

Non  è gran  tempo , che  quelli  vl- 
tìmi  haueuano  ancora  due  altre  bo- 
aùffiine  Piazze  lòura  l’Oceano , l’vna 
A j . delta 
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Inetta  Marmorra,  e l’altra  Larra- 
cli£  > la  prima  fu  perla  da  loro  nell* 
Anno  1Ò87.  ,c  la  feconda  nei  i68f. 
Anchrgii  ingleli  polYcdeuaao  quel- 
la di  Tanger  nel  diilretto  medcmo, 
mà  l'abbandonarono  doppo  qudlchf 
Anno  hiuendone  prima  rUinaio  il 
Porto , e le  Fortifica  tìoni , 

Di  maniera  che  il  Rè  di  Marocco 
al  prefcnte  ha  pjr  Piazze  confidera- 
bili dalla  parte  dell'  OceanoSanta.* 
Croce , Zafij,  Salè  1 Marmorra,  Lar- 
rache,  Argilla»  e Tanger»  ed  à 
quella  del  Mediterraneo  Zaffatine, 
eTctouaoj  abenche  quell’ vltima 
effendo  lìcuata  lontano  dalla lpiag« 
già  due  leghe , e lenza  alcuna  forti, 
ficacioneclla  non  è che  limile  ad  va 
Borgo  molto  popolato , e bea^ 
pollo. 

Gii  habitanti  di  Tetouan,  cfao 
■^'•““'•  afeendono  à ijm.  fi  dicono  Anda- 
luciani  » € parlano  quali  tutti  Spa- 
gnolo» mentre  ogn'  vno  sà  » che  li 
Mori  fonirono  dalla  Spagna  doppo 
(ci  è Icttecent’anni  d’habitauono 
còntrafiatagli  molte  volte»  mà inu- 
tilmente da  Nationali  del  Regno, 
che  cercarono  di  fcalciarli . Perdi; 

naodo 
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nandoRè  di  Caviglia  più  fortunato 
li  fottomife  intìcranaente  alla  fui 
obedienza , e sforzolli  almeno  all’ 
eilernoad  abbracciare  la  Religione 
Catholica,non  lafciandoelTi  ^cre- 
tamente  di  machinare  la  rouina.» 
delloStato.  MaFilippo  Terzo  ha- 
uendo  (coperto  ì loro  maneggi , li 
(cacciò  nel  lófo.  fortendone  (ino  ai 
numero  di  cento  milla  d'ognifciToy 
ed  età  , de  <]uali  la  maggior  parte  li 
retirò  in  Affrica  l (labilirlì  in  Teto- 
uan,eSalè. 

CLuefti  fono  bianchi  affai,  politi» 
ed  affabilico’  ffranieri,  e Chrilliani, 
Il  Confolc  Francc(e , & i Mercanti 
che  vi  & (oro  ^abiliti  abéche  di  Re* 
jigione  differente  mantengono  ì 
(pefe  communi , oltre  il  dritto  di  tré 
feudi,  chea queffo  fine  ricauanoda 
ogni  Vafcello,  Tartana,  ò Barca, 
che  approdi  al  lido,  vn  Hofpitale 
con  duoi  Recoletti  Spagnuoii  per 
feruitio  della  Religione, c conloU- 
tione  deSchiaui:  llfìmile  ancora  fi 
pratica  à Sale . 

Non  vi  t Porto  buono  tn  alcuna 
diqueffe  Piazze,  li  megliori  (areb- 
bono  Tanger,  Marmorra,  e Saiàs 
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ma  vièdifefa  l’entrata  da  vna  Bar* 
riera , che  rende  l’abordo  impratica- 
bile ad  ogni  forte  di  basimento 
grofio  ) perlochè  ne  il  Rè  ne  i fuoi 
Corfari  ponno  armare  fé  non  pic- 
cioli Bergamini , ò leggieri  fregate 
per  corfeggiare . 

varceiii,  e numero  di  queOi  basimenti  non 

fotzt  ma.  è determinato,  R regola  conforme 
perdita,  ò fabrica  dcmedemi. 
*oc«o.  Il  dì  d'hoggi  ve  ne  fono  dodeci,ò 
tredeci,  de  quali  lei  del  Rè,  &il  re- 
do de  particolari,  fono  montati  da 
dieci  otto  in  venti  pezzi  di  Canone , 
li  più  forti  non  ne  hanno  più  di  ven- 
tiquattro, edendo  guarniti  per  al- 
tro lino  da  ducent’ huomini , mà 
la  più  parte  di  quedi  Legni  è mal 
in  edere  à caufa  della  mancanza  in 
quel  Pacfe  di  Monitioni,  Velej, 
Corde,  & altri  attrezzi,  dì  modo 
che  (e  li  Mori  di  tempo  in  tempo 
non  ne  pigliadero,  come  fanno 
dagl’lnglefì,  & Olandefì,  quedo 
numero  in  vn  fubito  facilmente  fi 
fminuirebbed’adai. 

11  mantenimento  de  Legni  al  Rè 
de  Marocco  non  coda  cofa  alcuna , 
appartenendo  ^ali’  Alcalde , ò Go- 
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uernatore  del  Luogo  doue  fono  il 
pagare  gli  Ulficiali,eguarniggione« 
e fe  fanno  delle  prede , la  meta  tocca 
al  Rè,  e l'altra  meta  fi  diuide  trà  l’Al- 
calde, e gli  Officiali,  i quali  ne  danno 
qualche  portione  anche  alia  guar- 
niggione;  ma  gli  Schiaui  fono  tutti 
del  R.è , pagando  egli  cinquanta^ 
feudi  per  ciafeuno  di  quelli , che  non’ 
fono  comprefi  nella fua meli. 

LiVafcelli  de  particolari  Ibno 
mantenuti  ^ fue  fpefe  dagli  Armato- 
ri , che  le  ne  rimborfano  foprale^ 
prede,  che  fanno,  delle  quali  la_> 
quinta  parte  và  al  Rè  inlieme  con 
tutti  li  Schiaffi  mediante  però  io 
«borio  di  cinquanta  feudi  per  ca^ 
dauno . 

Dei  quattro  Regni  fpecificati  qui 
fopra  Marocco , e Fez  fono  li  più 
valli  ,e  confiderabili  : Le  Città  lo- 
ro Capitali  portano  lo  ftefio  nome 
del  Regno  i quella  di  Marocco  altre 
volte  era  popolatiinma,e  affai  rino^ 
mata  per  la  beltà,  e richezza  Ina» 
mà  al  prelente  è affai  declinata  dal 
primo  luoeffere,  ne  contiene  più  dì 
venticinque  mille  habitanti  ; Le  fue 
Rrade  paiono  quafi  fpopolate,^^ 
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alcuno  fi  prende  cura  di  riparamele 
rouine,  le  ■quali  ogni  giorno  s’ac- 
crefeono  in  modo  che  perde  ogni 
fua  forma  , e figura  ; 11  di  lei  Palaz> 
zo,  e Mofehea  tanto  famoia  sì  per  la 
fua  grandezza , & ornamenti , come 
perle  fuc  Porte  di  Bronzo , e li  tré 
pomi  d’ Oro , che  da  loro  fi  publica- 
uanoper  incantati  «più  non  fi  ve- 
dono. Moula  Ifroaele  non  ha  fatto 
alcun  Calo  de  vani  pronofiici  d^na- 
ledìtìone  contro  coloro , che  gli  ha- 
llefiero leuati  ; L'ingorda  fuaAua- 
rìzia  hauendo  in  lui  più  forza  della 
fuperftitiooe  molto  ordinaria  ne 
Adori  io  mofie  ad  impadronirrene» 
e rinferrarli  nei  ino  nafeofio,  & 
inutil  Teforo  j Spiegherò  per 
tanto  qui  abbafio  ciò  che  mi 
Ipinge  à farne  precifa  ipecifica- 
tkme. 

Si  pretende  da  loro , che  quelle 
poma  d’Oro  > de  quali  hò  parlato  qui 
fopra,fianO  fiate  polle  $ù  quefla.^ 
Adofehea  dalla  Moglie  di  quel  gran* 
<de  Almanfore  tanto  celebre , e rino- 
inatù  nelle  Hillorie  per  la  conquifla 
delle  Spagne . E fama  adunque,  che 
la  Regina  volendo  Mciareallapoi; 

Iteriti 
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flerùà  vn  (monumento  della  fuagrà< 
dezza , loipiegilfe  nella  loro  fabrica 
la  maggior  parte  delle  lue  gioie,  e 
della  fua  Dote  : di  più  che  quelle^ 
poma  venifTero  ini  ripoDe  folto  tale 
Coilcllaiione  del  Cielo  > che  da  niu« 
no  pocelTero  eder  leuate  ; e l’ Archi* 
tetto  medemo  hauede  col  mezzo 
di  feongiuri  obligato  certi  Spiriti  à 
cudodirli,  e guardarli.  S’aderìfee 
iiiedamente,  che  molti  Rè,  li  quali 
hanno  hauuco  didegno  di  toglierli, 
ne  dano  (lati  didolti  per  mezzo 
d’impenfaci  accidenti,  onde  li  Mori 
molto  creduli  alla  magia  s’ erano 
imaginati  fin  bora , che  per  la  forza 
dell*  incanto  il  E)iauolo  rompede  il 
collo  à chi  tentade  rapirli  j mà  que- 
llo Rè  men  credulo , e Xcrupolofo 
gli  hà  leuati  d’ inganno . 

Safy,  eMagazan  fituati  in  riua_2 
airOceano,  Tvltima  delle  quali  è 
vna  grande , e bella  Città  podeduta 
daPortughed,  che  vi  tengono  buò- 
na guarniggione,  fono  doppo  quella 
Capitale  le  due  fole  Città  diquedo 
Regno,  che  meritano  fe  ne  iaccia 
mentione;  che  le  bene  la  fua  am- 
piesza  è molto  riguardeuole, diai- 
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dendod  in  fette  Prouincie , non  è pe- 
rò molto  popolata  à cagione  del 
Territorio  arenofo,  fecco  ,efterile 
nella  maggior  parte,  & inhabile  à 
produr  Grani , e priuo  di  pafcoli  per 
ìlbefiiamc;  lafua  maggior  fertilità 
confiiìe  in  Camelli,  de  quali  fe  no 
vede  vn  gran  numero , e (ì  hanno  à 
buon  prezzo, di  Miniere  di  Rame,  di 
.Cera  > & Amandole , di  cui  le  ne  fà 
gran  fpacio  in  Europa . 

Si  fa  conto,  che  nelle  fue  Campai 
glie  vi  pofsan  efser  (ino  al  numero  di 
cinque  mille  Capanne  d’Adouari, 
che  fanno  prefso  à cento  mtlla  Vo- 
minitche  pagano  annualmente  al 
Rèdi  tributo  la  decima  parte  di  ciò 
che  po£Sedono  cominciando  dall' 
Etàdiquindecianni. 

Adouaro  è vna  fpecie  di  Villaggio 
Aéioasii  mobile, mentre  pochilfimi  ve  ne  fo- 
no in  tutta  V Àfrica  di  fabrica  (la- 
bile , compoRi  di  qualche  famiglia 
d’ Arabi , quali  albergano  (otto  ten- 
de, bora  in  vno,  hor  in  vn’  altro  luo- 
go conforme  all’ inulto  della  bontà 
del  Terreno,  e della  fu(Ti(lenza  del 
loro  fieiliame,  in  col  confi  (le  ogni 
loro  haucrc,  Ciafeuno  Adouar  fi 

" folto- 

— ^ ^ 
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/ottomette  alla  condotta  d'trn  Ca« 
po»  che  lì  elegono  fra  loro  -,  Ciafcuni 
famiglia  occupa  vna  Tenda, ò Ca- 
panna, & iui  fi  colloca  allarìnfufa 
coi  Boui , Montoni , Camelli , Polli , 
e Cani  &rc.  Non  v’è  cola  di  parago- 
ne alia  lor  mii'cria  ,e  fchifiezza.  Pa- 
re fono  quelli,  che  fanno  la  rendita 
del  Rè  più  coniìderabile,  e ficura. 
Tocca  ad  vnNero  della  fiia  guardia 
Tellìgcrc  i loro  tributi , e tutto  che 
folo,fàgiuocar  il  bafione  come  gli 
piace,  ad  ogni  minima  mancanza 
lenza  che  alcuno  ardifea  d’oppor- 
uifi,ne  dolerfene. 

Quando  gli  Arabi  trafportano  i 
loroAdouari,  m:ttono  le  loro  mo- 
gli, & { figli  (opra  Camelli  collocati 
in  alcune  machine  di  Vinco  coperto 
di  tela, c fatte  a formadi  Niccie,mà 
tutte  tonde,  in  modo  che  non  fola 
reftano  coperte  da’ raggi  del  Soie  ^ 
mà  ponno  prendere  l’Ària  da  quella 
parte , che  più  gli  agrada . SeliCa- 
meli  non  badano  al  trafporto  del  lo- 
ro bagaglio , fi  vagliono  de  Tori,  e 
delle  Vacche  loro,  al  qual  fiae  gli 
addattano  ilbafio.  Cola  dame  non 
ancora  villa  fin’ hora  in  alcun  altro 
Paefe.  11 
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Regno  di  II  Rcgno  di  Fcz  conofciuto  anti- 
f candente  lotto  il  nome  di  Maurita- 
nia Tingitana,  non  cede  in  gran- 
dezza à^uel  di  Marocco , & ctìo  pa- 
rimente lì  diuidè  in  fette  Prouincie  ; 
mà  Io  fupera  d’afsai  nella  fertilità , 6c 
£ meglio  popolato,  cfsendo  più  ab- 
bondante d’ogni  fo  rte  di  Grano,  Bc- 
fiiame , legumi , frutti , e Cera  j Lo 
farebbe  anco  d'auantaggio  fe  gli  ha- 
bitanti  hauefsero  maggior  cura  in 
coltTuarlo,mà la  bontà  del  terreno, 
che  fruttifera  quali  da  felfefso  ,e  la 
trafeuraggine  di  quella  g9nte,cbe  li 
contenta  di  quanto  balta  alla  loro 
fuffitlcnza  inlìcmc  con  la  troppo 
ofiinata  telìardaggine  à non  voler 
lafciare  in  conto  alcuno  (ortire  dal 


Paclcli  Grani,  fono  caufa  ,ch:  più 
della  metà  delle  Terre  vadano  i.i< 
colte . 

Vi  fono  pure  alcune  Miniere  di 
Ferro;  mà  non  rapendolo  raffi  la re 


nonfene  feruono,  che  à far  chiodi  » 
&aItreoperp  piùgrofse. 

Quello  Regno  hà  per  confine  da 
vna parte  quel  di  Marocco , c dall’ 
altra  quello  d*  Algicri  ; vicn  trauc  r* 
fato  dal  rapido  Piume  Sebou , che 
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pafsa  vna  mezzalcga  vicino  alla  Tua 
Capitale,  e và  à fcaricarfì  per  la  Ma* 
morta  nell’  Oceano . Quello  Fiume 
è il  più  bello  lopra  ogni  altro  del 
Regno,  e tiene  alle  Tue  Ipondepoco 
(oprala Mamorra  vna  graìndefore> 
Ila,  che  puoi  leruire  alla  fabrica^ 
il'vna  gran  quantità  di  Vaiceli! . Di- 
cono pure , che  poco  lungi  dalla  fua 
Sorgente  hà  vn  bellilfimo  Ponte  di 
pietre , e Matoni  lungi  cento  cin- 
quanta tele , cofa  molto  amirabile, 
e Uraordinaria  le  non  fofse  molto 
antico;  mentrein quello Paefe non 
Polo  trafeurano  la  fabrica  di  publicì 
edifici;,  mà ancora  più  leriparacio- 
ninecefsarie  ne’ viaggi  per  ii  cooi- 
mododf  ciò  che  deuono  irandcarc  ; 
E ben  vero , che  non  hauendo  altra 
Cauaicatura , ne  Viuura , che  quella 
de  Caualli , e Cameli , quelle  ripara-; 
ctoni  non  fono  si  necefsarie , come 
altroue. 

Intorno  à ciò  deue  notarli , che 
non  v’è  Polla,  nc  Vittu||  pubiica  in 
quello  Pacle,  dante, che  la  corril- 
pondenza  quale  è molto  rara,  non 
li  mantiene, che  con  clpreifi  à piede, 
ò à Cauallo , che  ooù  retlano  d ’ elser 

afiai 
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àfsai diligenti,  e di  poca  fpefa  ,e{- 
fendosìgli  Vomini  cotneliCaualli 
molto  duri  alla  fatica , e fì  nodrif  co- 
no di  poco , & à viliflìino  prezzo . 

Negli  affari  più  importanti,  Se 
largenti  fì  fcrueno  per  Cavalcatura 
de  Dromedari j , che  fonovna  fpecie 
di  Cameli  differenti  dagli  altri  folo 
per  la  velocità , e magrezza  iqualifì 
aior  proprie,  e particolari  ; men- 
tre, s’oiserua , per  quanto  di  cono 
quelli  del  Paefe,che  quefìo  animale 
fa  ogni  giorno  tante  leghe , quanti 
fono  li  giorni  che  dorme  doppo  na- 
to prima  d’aprir  gli  occhi,  in  modo 
che  fe  efso  dorme  fei  giorni  fubito 
nato, fà  ancora  ogni  giorno  fefsan- 
ta  leghe  di  camino , e cosi  piu , ò me- 
no à proportione. 

Io  ne  hò  veduto  vno  di  quefìa  fpe- 
cie à Michefsez , (opra  il  quale  m’han 
voluto  far  credere,  che  il  Zio  del 
habbia  facto  fino  à cento  leghe 
di  camino  in  vn  giorno , mà  non., 
ofìante  ogjù  afleueranza  mi  parue 
cfìageratione,  pure  chi  m’aificuraua 
di  ciò , V*  aggi ungeua,  che  lafatica.» 
nel  correre  di  quefìa  maniera,  non 
fia, minore  della  diligenza,  che  fa- 
rebbe 
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rebbe  impolfibile  il  iodenerla*  fé 
prima  di  meccerlì  in  carriera  nonu 
s’attaccafTe  alla  Sdia , e ricoprile 
la  bocca  per  terra  di  Tuftocatione;  & 
in  latti  non  vhà  dubbio,  quando  Ha 
la  verità , che  non  debba  trouarli 
fìanco  fuor  di  modo  chi  caualca  ira 
quella  guifa , correndo  va  corfo  sì 
Itrauagante , e veloce . 

Si  giudica,  che  gli  Adouari  degl* 
Arabi  nel  Regno  di  Fes  compon- 
gano il  numero  di  trecento  milla_«' 
V omini  tributari; . La  Capitale  che 
porta  il  fuo  nome  è fen za  dubbio  la 
p ù bella , più  ricca , e più  mercan- 
tile fopra  ogni  altra  Gitrà  del  Regno 
di  Marocco;  fi  diuidc  in  Città  vecsj 
chia^  c nuuua  molto  ben  intefa,e 
popolata  di  trecento  mille  Anirae. 
La  Città  vecchia  è habicàta  da  bian- 
chi, eia  nuoua  da  neri  : £l’vna>6 
l'altra  è adorna  sì  di  Porte  .comedi 
Ponti,  Fontane,  Piazze  publiche. 
Collegi,  Mofchte,  cj beili Edifidj, 
che  l’ampia  deferittione  del  Sig. 
Dappier  ncll’hiftoria  fuadcirAffri- 
ca  , non  diletta  meno  lacuriofitàde 
Lettori  di  quello  faccia  la  villa  fief- 
fa  ai  viandaiitun  quello  Paefe.  Per 

me 
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me  acuì  non  fu  permeilo  Tandarui 
con  tutto  che  non  vi  Ha  maggior  di- 
fianzad’vna  giornata  daMichenez, 
mi  vedo  obiigato  come  gli  altri  di 
ilare  all’altrui  relatione . 

Quello  Regno  hà  pure  delle  altre 
Città  di  conlìdcratione , e fono 
Theza , Michenez,  la  Mamorra, 
Argilla,  Larrache,  Salè,Tangcr, 
Ceuta,  Alcafar , e Tetouan . 

Michenez  è l’habitatione  delRè* 
fltuata  in  mezzo  al  Territorio  : Ella 
èpicciola^  mali  colma  d’habitanti, 
che  il  loro  numero  lì  dà  a credere  di 
fclTanta  milieu  di  maniera, che  sra- 
gione dellangullia  delie  Hrade , non 
vi  fi  può  pafsarc  fenza  alFollamcnio, 
ne  parlerò  per  tanto  più  diffufamcn. 
te  in  vn  altro  luogo. 

Theza  è vna  picciola  fortezza  tra 
Fez,  e Michcacz. 

L’altrc  Cittì  colleggiano  il  Mare, 
c fono  tutte  afsai  ben  popolate , e di 
buon  Comercio;  anzi  larcbbono 
d’auantaggìo, quando  vi  folle  q'Jal- 
che  buon  Porto,  mà  la  ripa  di  cui 
hògià  parlato , in  tutte  le  lue  Colle 
pon  ve  ne  admette  par  vno . 

Tetouan  ; e Salé  fono  le  due,  che 

più 
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più  facilmeote,  e di  frequente  con* 
cedono  il  bordo  alli  basimenti  ma* 
ricimi,  cofa  che  hà  dato  l’aggio  à 
dtucrfì  Mercanti  di  più  nationiper 
ftabiliruifi,  come  pure  al  Rò  dì 
Francia  di  mettcrui  in  dafeuna  di 
loro  yn  Coafolcprril  commodo  del 
Comercio , c fua  ficurczza , Que-* 
fta  almeno  ne  fu  l’inicntione , ben- 
ché potrei  dir  fenza  effetto , ffante 
le  maniere  barbare,  & intereflate 
di  qjtfli  nemici  della  poi-zia,  &ho- 
nedà , che  li  piegano , come  in  fatti 
oficruai , à maggior  dima  verfo  il 
minimo  Mercante  à riguardo  del 
profitto,  che  ne  fpcrano  , che  de 
Conloli , de  quali  il  Caratcre  infrut- 
tuofo  è Tempre  cfpofto  alle  fanta-J 
fliche  bizzarie  de  lor  capricci,  & 
alle  villanie  de  lor  difprezzi . 

Sale  è molto  più  conofeiuta,  e 
famofa  delle  altre,  à caufa  deCor- 
fari , c del  Porto , che  hà,  quale  non- 
dimeno non  fcrue , che  à piccioli  ba- 
simenti : Ella  è molto  ben  fortifi- 
cata , c diftinta  pure  in  due  Città  ^ 
come  Fez , cioè  la  vecchia,  e la-« 
nuoua,  le  quali  non  mancano  d’vn 
confiderabilc  Comercio;  gli  ha- 

bitanti, 
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bitanti  » che  non  forpaflano  il  nu- 
mero di  venti  min  a fi  (paccianoper 
Andaiuciani)  come  quelli  diTct«- 
uan;  era  altre  volte  quella  Città 
adornata  di  belli  Edifici;,  che  le 
Guerre,  e ciuili  comodoni  han 
quali  del  tutto  rouinato  Non  è 
fiata  di  poco  trauaglio  alli  Rè  di 
Marocco , volendo  Icuoterfi  il  loro 
giogo.  Ma  Mouley  Archi  la  domò 
nei  lóóó  con  Tacquifto  dì  vna  bat- 
taglia fopra  il  famofo  Gailand  Si- 
gnore di  Tetouan,  Argilla, &AI- 
cafar  nella  protettione  del  quale 
s’era  abbandonata.  Quelle  due 
Città  vengono  fe  parate  dal  Fiume 
Gucro , quella  polla  alla  parte  del 
Sud  haduoi  Callelli  sii  l’eminenza 
d’vn  picciol  Monte,  che  fi  troua 
alla  ripa  del,  Marc;  Si  communi- 
canofrà  lorocolmezzod'vnagran- 
de  muraglia,  e fono  guarniti  di  tren- 
ta pezzi  in  circa  d’Artiglicria  molto 
mal  in  ordine  ; V’è  pure  vn  lortino 
fopra  del  Calici  vecchio  all’  imboc- 
catura del  Fiume  munito  di  rre  Ca- 
noni di  ferro , e duoi  altri  di  bronzo 
di  dodeci  in  quindeci  libre  di  paila 
per  facilitare  il  ricoucro  de  luci 

Coifari 
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Corfari  quando  vengono  infeguiti. 

AlcaUr  pure  è refa  famofa  dalla 
gran  battaglia , che  Don  Sebaflia* 
no  Rè  di  Portogallo  pcrdè  con  la 
vita  l’anno  1 578  nella  p aaura,  che 
v’hil  frà  quella  Citta  , & il  Fiume 
Mckazem  , Elia  è p^cdola , c fearfa 
d’habitanti , e molto  mal  fabricata , 
màper  altro  è polla  in  vn  fìtocosì 
delitiofo  non  folo  per  il  Fiume  fu* 
detto, mà  peri  bei  giardini, chela 
circondano  d'ogni  parte,  talmente, 
che  Gayland  vi  faceua  la  hia  pnn- 
cipal  relfidenza  in  vn’ affai  grande 
Palazzo , che  hoggìdi  è del  tutto 
rouinato  ; non  pofso  trattenermi 
dal  dire  di  paffaggio,  che  io  credo, 
che  quefla  Città  fia  il  ridotto  di  tut- 
te le  Cicogne  di  Barbarla  forpaffan- 
do  Elleno  à mio  parere  il  numero 
degli  habitanti,  per  certo  non  ne 
hò  villo  mai  tante  inficmc,&  in  vn 
medelìmo  luogo  ; Elle  pure  viuon 
ficure, mentre  li  Mori  tengOf»  per 
peccato  Tammazzarle,  e lo prohi- 
bifeono  rigorofameme,  perche  cre- 
dono, che  Iddio  a’prieghi  di  Ma- 
hometto  habbia  trasformato  im, 
qucAiVccclli  vna  truppa  d*  Arabi , 
B che 
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che  afsaliuano,  e rubbauano  i Pel- 
legrini della  Mecca . 

Ceuta  I come  già  fi  è detto  è inj 
potere  de  Spagnuoli  ; quali  oltre 
quella  Piazza  confiderabile  nepof* 
ledono  vn’ altra  nello  fttfso  RegnOi 
e nel  Lido  del  Mare  dalla  Cofta_. 
verfo  Algicri  chiamata  Mclilta , & 
ilPcnon  dclos  Velez  picciola  for- 
tezza fabricata  sii  ia  cima  d’ vna 
rupe  circondata  d’acqua,  e fi  ben 
fituata  eh  ella  è quali  inuincibile . 
fuk'!”*  * 11  Regno  di  Suz  confina  có  quel- 

lo di  Marocco  dal  mezzo  giorno,  & 
occidente  ; Egi  ì è picciolo , e po  co 
habitaio  , cfsendouene  buona  par- 
te deserta  verfo  li  Negri;  puòha- 
uere  al  più  nelle  fuc  Campagne 
quindeci  milla  Adouarid’ Arabi  tut- 
ta gente  braua,  audace,  & impa- 
tiente  del  giogo  impoliogli  dal  do- 
minio ; 11  Rè  prefente  non  hà 
hauuta  poca  pena  à renderfegii  (og- 
getti} a ozivi  fcnoancoraglihabi- 
tanti  di  due  montagne, che  lìn’ho ra 
nonhà  potuto  domare , non  volen- 
dolo elfi  in  modo  alcuno  riconofee  * 
re,  e fciegìicndolì  loro  medelìmi 
vn  Capo  de  fooj  per  elscr  goucr- 
nati,  ' ■ JPuc 
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Due  fono  le  loro  Città  principali 
Ilice , e larudante afsai  grandi»  e 
popolate  à riguardo  del  riinaocnte 
del  Paefe  contandoli  bene  cinquanta 
nulla  habitanti  per  ciafeheduna.  11 
Rè  in  quelle  non  ha  Alcaldi  come 
nelle  altre  del  Regno;  mà  fi  vale 
d’vn  Capitano  lotto  titolo  di  Bafsà, 
al  quale  vengono  foftituiti  altri  Of- 
ficialijchclo  feruono  nella  cfsccu- 
tione  degl’Ordini  Regi;  in  tutto  il 
Paefe,  mà  con  qualcheriferua;  Li 
Mori  vifono.trattati  più  dolcemen- 
te, che  in  Fez,  e Marocco,  e non 
pagano, che ifuoi annui  tributi, ne 
vengono  obi  gati  ad  alcuna  annua 
impoiìtionc  ftraordinaria  , impe- 
gnando il  Rè  la  Tua  poi  tica  à goucr- 
Carli  ’n  quello  modo  con  effi,  per 
con  dar  preteso  alla  loro  inclina- 
tionc  tuoDuku-fadi  riuoltarfi;  ftante 
la  facilità , che  la  iicuationc  dei  Pao- 
le darebbe  alia  loro  ribellione 
llPacfc  habitato  è affai  f-rtile  in  ' 
Grano,  Legum'.Prutii , SfOIìue, le 
lue  Montagne  fono  abbondanti  di 
Miniere  di  Rarae,elidxe  vcnclìa 
pure  qualcheduna  d’Oro . 

La  Città  di  ò'anta  Croce  limata 
B z alle 


Regno  di 
Tiil^ìictto. 
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alle  fponde  del  Mar  Oceano  è dipen- 
dente da  qucfto  Regno  , e vi  lì  fà 
buon  Commercio  tanto  di  Mcrcan- 
tiaportataui  da  Marocco, come  di 
quella  del  Paeie,  quale  parimente 
confifte  in  Rame,  Ccra,&  Aman- 
dole oltre  le  penne  di  Struzzo , che 
Vi  fono  molto  belle . 

Il  Regno  di  Taffì'etco  è pure  affai 
picciolo, e non  hà C tta  di  rimarco 
fuori  chela  Capiulc  del  medtfiino 
nome , quale  non  è chiufa , che  da_» 
femplici  muraglie;  mà  però  hà  vn 
Caffello  afsai  buono , 

Quello  Regno  porto  di  là  dal 
Monte  Atlante,  e che  anticamente 
era  conofeiuto  fono  il  nome  di  Nu- 
midia , è fterile  per  il  fuo  Terreno 
fabbiofo,  & ingrato  irà  il  deferto  di 
Lahara,elaProuincia  di  Dara, te- 
nendo à fettcnirionc  il  Regno  di 
Marocco  da  cui  è fcparato  per  ilMó- 
te  Atlante  : manca  pure  d’ogni  for- 
te di  Biade , e Grani,  e non  abbonda, 
che  di  Dattili,  venendone  di  quelli 
trasferita  gran  parte  in  Europa  non 
permettendone  il  Rè  di  Marocco  il 
■rrafporto  altroue  i d’cflì  pure  fi  va- 
gliono  in  v«c  di  pane  per  cibo  or; 
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dinario  con  la  Carne  di  Camello , 
non  ammettendo  la  liceità  del  Paefe 
la  Aidìllenza d'altra  force  dibellia* 
me  eccettuata  vna  certa  fpecie  di 
Montoni  lenza  corna,  e lenza  lana, 
che  dicono  cffcrc  molto  graffi, e d’vn 
guHo  aliai  buono.  Li  Caualli  fo- 
no ordinari;,  mà  belli,  ne  vengono 
nodriticon altro , che  Dattili. 

La  di  lui  poca  ampiezza  non  gli 
toglie , che  dal  Rè  non  venga  diflm- 
to  «econlìdcrato  come  il  più  nobile 
de  Tuoi  Regni , correndo  in  Rima  de 
Mori  per  effier  il  primo  che  habbia^ 
(eguito  il  Profeta  con  l’Alcorano } di 
maniera,  che  gli  habitanti  le  bene 
Icarlì , hauerebbero  à gran  dishono- 
rc  per  le , c loro  Icge  !•  cffcrc  goucr- 
nati  da  ehi  non  foffe  della  dilccndenj 
za  di  quello  Profeta , e quello  è ap« 
punto  ciò, che  obliga  il  Kè  à delli- 
narui  lempre  al  gouerno  vno  de  luoi 
Pigli  j Quello  che  vi  fi  troua  al  prc- 
fente  fi  chiama  M Benzar , e 

non  è meno  auido  nell’elationi , e 
grauezze  di  quello  lo  fiano  altroue 
gli  Alcaldi,  non  ballando  quella 
pretefa  Nobiltà  à farnelo  efente . 

Abbonda  quello  Paefe  di  £ndicoa 
B 3 ' &i 
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& i Popoli  aggiungono  il  di  lui  traf- 
fico àqudlo  de  Dattili.  Vìfifjibri- 
canopurc  dagli  habitanti  certe  tele 
rigate  di  Seta  alla  Morefea,  ch&j 
chiamano  Hayques, le  quali  peref- 
fere  in  vfo  grande  in  tutta  la  Barba- 
ria > vi  fono  fpacciate  con  facilità , e 
profitto,  e ciò  riefee  loro  di  confide- 
rabile  aggiuto  per  il  pagamento  del- 

le  ze 

Gli  antichi  Rè  di  Taffilettos’in^ 
titolauano  ancora  Signori  di  Djira 
Prouincia  grande,  contigua,  e di* 
pendente  da  quello  Regno , a 1 quale 
sì  il  fuo  Territorio,  come  ciò  ch&j 
produce , gli  habitanti , & il  Cibo 
hanno  gran  relatione. 

Ecco  quanto  può  diri!  breuemén** 
tedipiù  accertato , e precido  fopra 
la  grandezza,  fìto , e qualità  di  quelli 
Regni , de  quali  le  fi  brama  vna  più 
anipia  d.fcrittione,  bilia  à vedere 
il  Oappìer,&tlMarmol  n'irle  loro 
hiflorie,  € geografie  dell*  Affrica , le 
quali  baderanno  à fodisfar  piena- 
mente ogni  curiolità.  Per  itiè  die 
non  hò  altra  intentione.  ,che  di  dare 
vna  Idea  del  loro  Stato , e geuerno 
prelente,  hò  penlato,  che  baftafie 

quello 
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quello  fcmplice  cllratto  per  appli- 
carnai  da  poi  à di naoflrare  l'adeoipi  • 
mento  degli  Ordini  imponimi. 

A riguardo  di  che  doppod’hauer  oratefe 
oflcruato , che  quelli  Africani  gene- 
ralnacnte  fono  poco  bram,  & ag- 
gucrriti,  dcAri  per  altroaCaualio, 
ed  alia  Lancia  forti , & infaticabili 
Spiritofì,  ma  non  politi , gdofì , im« 
pudichi,  buggiardii  rupì,rllitiofi,hi- 
poetiti , furbi , crudeli , e lenza  fede; 
che  li  meno  barbari  fono  gli  habitan  • 
ti  delia  Mauritania  Tingitana  > ej 
Regno  di  Fez  > e che  di  tutti  li  Chri* 
fliani, dequali  fono  irreconciliabili 
nemici  per  il  mociuo  della  Religio- 
ne I li  Fraocciì  fon  quelli  , che  più 
fttmoao,  e temono . 

Doppo  pure  hauer  offeruato , che 
fe  'queih  PacO  faflero  nelle  mani 
d’ogni  altro  che  di  quelli  infedeli , i 
quali  per  la  rozzezza  loro  naturale» 
dper  l’ignoraaza , cheaA^cttano  non 
applicandoli  la  maggior  parte  ad 
altrolludio,  che  à quello  dell’  Alco- 
rano , ne  tralcurano  la  coltura , non 
atriuando  à conolcer  l’ vtile , che  ca< 
var  ne  puotrebbono  dalla  loro  bon- 
tà »fefoflero  dico  in  altre  mani,  vi 
fi  4 iareb- 
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farebbe  con  che  fare  vno  Stato  deli* 
tiofo, e fiorito  tanto  per  lo  fico  Tuo 
proprio  bontà  , e purità  del  Clima 
affai  temperato  in  tutto  quel  che  fi 
Hendedi  quà  dal  Monte  Atlante, 
quanto  perla  fecondità , e qualità  de 
fuoi  habitanti  fani,e  robufii,aggiun- 
taui  la  quantità,  e dolcezza , e fref> 
chezza delle  acque;  l’abbondanza, 
e bontà  de  fuoi  pafcoli , come  par  del 
terreno , che  quafi  da  fe  fieffo  proda* 
ce , e che  larebbe  d’vna  fertilità  me* 
rauigliofa , fe  fi  haueffe  cura  di  colti* 
uarlo  ; Sì  ancora  per  l'vtile  varietà 
del  Paefein  Selue,  Piani,  Colli,Mon- 
tagnecte,e  Valli  come  per  il  buon 
fapore  de  fuoi  Legumi,  de  fuoi  frut- 
ti, e dei  Vino  con  la  facilità  del  Co« 
mercio.e  trafporto. 

Doppo  in  fine  d’hauer  deplorato 
la  mifrria  di  vedere  vn  sì  ricco  te(o- 
ro  fcpelito  per  così  dire  nel  centro 
della  pigricia  de  l' ignoranza , e deli’ 
inhumanità  ; comincierò  la  deicrii- 
tione  particolare  de  coftumi,incli- 
natior  i ,c  qualità  del  Prencipe^che 
n’ è Padrone . 

figli  fi  nomina  Moulia  Ifmaelle,e 
fi  qualifica  per  gran  ScierifiFo , che 

vuoi 
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vuol  dire  il  primole  piò  potente  de 
Succeffori  di  Maometto,  da  cui  vati- 
ta  la  diicendenza  per  ria  d*Àlì  » e Fa- 
tima genero , e Figlia  di  quello  lor 
Prof:tà,evà  più  fuperbo  per  l'ho- 
norc  di  quella  parentela,  che  dell* 
antica  conferuatioue  della  Corona 
nella  lua  famiglia:  ciò  che  vale^ 
molto  bene  dt  prona , che  li  Tuoi  Pre^* 
decefifori,  che  lì  faceuan  nominar 
Miramolini,  cioè  adire  Imperatori 
de  Fedeli , fi  fiano  feruiti  del  prete- 
fto  di  Religione  per  il  loro  ftabili- 
mento, 

Etl  propofito  dirò  prima  dì  paf- 
fare  più  auanti,  che  quella  Rdigio*  »'oii  4’i 
nc  cffendo  fondata  su  l’Alcorano,*®** 
che  li  Mori,  c gli  Arabi  rptegano  à 
(uo  modo,  e conforme  la  firaua* 
gante  inttrpretatione  del  Dottor 
Mcllich  vno  dei  quattro  Capi  della 
Setta  Maomettana  I fondano  la  cre- 
denza loro  (opra  certi  ponti  princi- 
pali, lenza  de  quali  fi  perluadeno 
non  poiTa  alcuno  laluarli. 

Tengono  vn  Dio  lolo  lenza  Tri- 
nità di  perlone,c  che  Giesù  Chrifta 
nato  da  vna  Vergine  chiamata  Ma- 
mannonciata  dall*  Atcangdo  Ga- 
B j ferie- 
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bride  Ambafeiatore  di  Dio , fofle  fo- 
iamente  Profeta,  cdilp^ù  Santodi 
lutei  gii  domini,  ch’habbia  fatto 
inoiti  miracoli,  mà  chenonfìa  ai- 
trimeate  morto  conforme  la  vera 
credenza  de  Chriiìlani,  ma  che  fìa 
flato  alluato  al  Cielo  in  Anima,  & in 
Corpo  all  bora , che  Giuda  lo  volle 
tradireicche  Dio  follituì  in  fua  vece 
vnode  fuoi  Difccpoli,  al  quale  fece 
prenderla  di  lui  fembianza,  il  quale 
^apoi  ftiCrocififfo  in  luo  luogo, 6e 
in  coniequenza  dicono  elTer  quellro , 
che  noi  adoriamo . 

Dicono  ancora , che  quello  me* 
«demo  Giesù  Chriilo  debba  ritornare 
a vtucre  in  Terra  quaranta  anni  per 
riunire  tutte  !c  nationi  folto  d’vna 
illeila  legge,  e che  verrà  interrato 
nello  11  dio  Sepolcro,  che  Maometto 
hà  fatto  fare  alla  delira  del  luo,  e che 
quelli  hanno  feguito  la  Dottrina 
di  Chriilo  i6no  alla  venuta  di  Mao* 
metto , faranno  Calai  ; ma  che  quel- 
la , che  noi  feguiciamo , non  ellendo 
la  meddìma , che  ci  hà  ingegnato,  e 
cki  venne  impedito  dalla  perfecu- 
>tiione  de  Giudei  di  perfettioaare, 
c^ni  voltaiche  g:li  iromiai  non  fi:- 
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^aitino  la  Legge  di  quello  vUiiao 
4or  Profeta  ) ebe  dicono  elfsr  ’ftaio 
inuiato  da  Dio  non  ad  altro  ine;» 
■che  à perfcttioiaarla  , & il  quale  ac* 
clamano  per  ilo  gran  favorito ^ & 
incer^prete  della  di  lai  «rolontà , fa^ 
tanno  condan  nati  alle  pene  eterne  * 
Tengono  per  Scrittura  Sacra  lì 
Libri  di  Mosi  y li  Salmi  di  Oauide» 
gli  Euangelq , mi  conforme  l’incer- 
pretatione  di  Sergio,  e PAI  Corano. 
Credono  il  Paradifo , P Inferno , la 
tefiiirretttone,  « la  Prededinatione» 
Panno  conidere  li  premiò  eterni 
tìella  vifiondi  Dio,  de  Puoi  Angioli, 
«'di  Maometto  aggloagendoutpure 
il  godimento  dt  fettanta  Vergini 
fcnzaditcapito  della  loro  Virginità, 
« che  goderanno  à fatietà  d'ogni  for- 
te di  delitie  con  forgenti  di  Latte, 
di  Miele,  e d’ Acqua  Rola  per  la- 
var fi;  che  gli  eferementidd  Corpo 
trafpteraono  in  grati  fadori  ;;  e che 
la  Maggiore  beata  Para  tutta  fabrt- 
cata  di  perle,  c di  pietre  prctiole., 
■Ofleruano  vna  ‘Quarefima  detta 
tiel  lor  linguaggio  Ramadan  -,  di 
trenta  giorni  , cosi  rcligiofamente  , 
*^e  non  Polo  non  mangiano , ne  be- 
& ($  urna 
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uono  de!  cominciar  dell*  Alba  Hno 
alla  cctnparfa  delle  Stelle,  nella^ 
notici  roane  meno  prendono  Ta- 
bacco , ne  gudano  veruno  odore  ? 
per  altro  fe  ne  conpenfano  così  be- 
ne nella  notte,  che  la  confumano 
in  difordini , & ecceffi  nel  bere . 

La  vigilia  di  quello  loro  Kama* 
dan  vi  fì  preparano  con  allegrezze  , 
e giubili  accompagnati  da  feartea  di 
Fucili,  e Mofehetti  ,econ  gridi  re- 
plicati di  ^llah,  che  fembrano  pih 
torto  vrli,  che  gridi  di  gioia  -,  Stanno 
tutti  in  fentinelia, per  erterii  primo 
à difeoprire  il  nafeer  della  Luna , poi 
sbarrano  de  Mofehetti  verfo  di  queU 
iaàproportione,  che  la  feorgono, 
doppo  di  che  fi  radunano  à far  le  lo- 
ro  preghiere  hauendo  alla  terta  il 
loro  Moraboug,  inginocchiando  fi, 
& alzandoli,  e prortrando  la  faccia 
in  terra  à vicenda;  mà Tempre  ri- 
uolti  verfo  l’Oriente . 

«t  Hanno  rtmilmente  tré  Pa/que,chc 

’ celebrano  fette  giorni  continui, non 
tralafciando  peraltro  in  quel  tempo 
di  vendere,  e comprare,  il  che  fan- 
no ancora  ne  Venerdì,  che  fono  le 
loro  Domeniche. 

Li 
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La  prima  iì  celebra  nel  pi  ino 
giorno  della  Luna  > che  lìegue  il  lo- 
ro Ramadan , e fe  accade  in  Sabbato 
giorno  felliuo  de  Giudei,  quelli  ven- 
gono obiigatì  di  prefemare  al  Ri 
vna  Gallina  con  dieci  pulcini  d’Oro, 
onero  1*  equiuaknte  del  collo  . 11 
primo  giorno  di  quella  Palqua  il  Ri 
colluma  di  farli  venir  auanti  tutti  i 
prigioni  della  C ttà,  oueegli  li  ri- 
troua  ad  affoluerli,  ò condannarli 
conforme  la  qualità  de  loro  misfatti, 
e l’humore , che  lo  domina,  in  que- 
llo modo  appunto  ne  fece  morir 
venti  il  terzo  giorno  della  fuaPaf-, 
qua,  che  era  il  quarto  del  mio  arriuo 
in  Michcncz . 

La  feconda  Pafqua,  che  loro  di- 
cono grande,  comincia  lettanta_* 
giorni doppo  quella  del  Ramadan, 
la  maniera  con  che  la  celebrano 
conlìQe  in  fagrificare  è Maometto 
canti  Callrati,  quanti  figli  mafchi 
vi  fono  in  cialcuna  famiglia , e ciò  in 
memoria  del  Sagrtficto  d*  Abramo 
Padre  d’ifmaclc  primo  Padre  degli 
Arabi  Saraceni  ,da  doue  credono  ne 
venga  la  dtfeendenza  della  Madre 
dei  loro  Profeta  j II  Rè  ne  fà  vna 
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publica  Ceremonia  ad  voa  Capella  « 
*ò  fecondo  ia  lor  maniera  di  dire  , ad 
fvn  Santuario , che  è difcofVo  viLa 
quarto  di  lega  da  Michenez,  mà  con 
iguefta  citconllanza  (uperditiofa> 
cheappena>  che  quello  Calìrato  é 
Icannato,  ( oderuando  inuiolabil- 
anentt  di  non  dare  in  altra  maniera 
la  morte  ad  ogni  forte  d' Animali, 
che  ammazzano,  credendo, che  in 
altra  forma  non  relìarebbe  abalìan* 
aia  (uenato,  ilche  rende  la  loro  Car- 
ne impura , e pr.  hibita  ) appena-, 
dico,  che  egli  è {cannato,  vn  Mo^ 
rolo  porta  à briglia  fciolta  inuolco 
in  vna  tela  aJi'Alcadaue,  olia Pa* 
lazzodel  Rè,  che  fe  arriuaodouiil 
Caftrato  ancora  refpira , ne  cauano 
,vn felice  augurio,  e ne  feac^giano 
fommamente,  mà  s’egli  muore  nel 
camino,  ciafeuno  lì  parte  molto 
altri  (lato , e così  termina  la  feda 
La  terza  Pafq  ^a  fempre  lì  folcft- 
nizza  tré  Lurie,  c dnoi  giorn  i doppo 
la  feconda,  c 'fi  celebra  in  honore 
della  nafe  ria  di  Maometto  i nel  pri- 
»no  grornò  dì  quella  li  Morì  non 
«s^augiano  altro,  ohe  polle  in  me- 
'quella., che 
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Tengono  acacie  ratta  la  notte 
precedente  quantità  di  Lampade,  e 
Cerei , c tutti  li  loro  TaJbi , che  fono 
Ji  Reli  gioii  della  loro  Setta  cantano 
le  di  lui  lodi  inceffantcfflcnte  lino  à 
giorno. 

Fanno  la  Feda  diS.  Gtoannìcoa 
fuochi  , che  ardono  ne  loro  giar- 
dini doue  abbruggiano  tutta  la  not- 
te quantità  d’incenfo  attorno  gli 
Arbori  fruttiferi  per  ottenere  iopra 
di  lorola  di  ulna  benedicìone . 

Àmmettono  la  Circonci  (Ione, 
non  hdano  ne  il  tempo,  nel’età.  ^ 
Ogn*  vno fà  il  Saia,  ò lia  preghie-’ 
ra , la  quale  eB  chiamano  col  nome 
di  Meila  quattro  volte  il  giorno,  8i 
vnala  notte  b certe  bore  decermi- 
oate  ,che  yeogono  fpecifica^  dagli 
gridi,  <0  per  dir  meglio  vrli  di  quelli  ^ 
che  ne  fono  incaricati,  eche  fanno 
quedo  edercitio  lui  più  alto  delie 
i or  Mo  febee  , non  edendo  l’vlo  del  le 
Campamene  cunofciuto,ne  amme£; 
fo  nella  lof  Religione. 

Silauano  ifrequentìfiSmamente  la 
teila , k mani , & i piedi,  preten- 
dendo di  purgard  in  queda  forma 
(tfegailorpeccato.  Ojni volta,  che 
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vn  Vomo  bà  conofciucola  fuaDon> 
na,  ouero  commcffo  qualche  mis- 
fatto è obligato  prima  d entrare 
nella  Mofchea  di  lauariì  general- 
mente tutte  le  parti  del  Corpo , oue- 
ro di  pronunciare  quelle  parole  lé 
più facre deila  lor  legge:  L^t 
lenta  Mihameth  Dara  zoulla , che  vo- 
glion  dire , che  non  v’hà  che  vn  Dio, 
cche  Mahomcteo  è Tinuiacoda  luì, 
e ciò  pretendono  che  habbia  i'i  deifa 
forza, e virtù  del  bagno, e perciò  fe 
ne  vagliono  in  faa  vece . 

Non  entrano  nelle  loro  Mofehee, 
che  à piedi  Scalzi,  -St  oderuano  l’iftcl- 
fonel  renderli  le  vilìte  fri  di  loro  , 
lafciando  Sempre  le  loro  fcarpealU 
porta  della  Mofchea,  òdell'habita- 
tione,  che  deuono  entrare . 

Credono  ancora,  che  tutti  li  San- 
Ciull  ,che  muoiono  prima  delli  quin- 
decf  anni,  ò Chriftiam , ò Giudei , ò 
Idolatri,  che  fiano,  vadano  in  Cie- 
Jo,màche  palfata  quella  Età  lenza 
riconolccrc  Mahomctto  per  il  Sauo- 
rito  d’iddio,  vadano  perduti  eter- 
namente, eccettuate  però  le  Figlie, 
Che  muoiono  vergini,  le  quali  faran- 
no riSerbatey  Conforme  ó perSuado- 

ROf 
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no , per  adeoapire  il  numero  delle 
(etcanca,che  ciafcuno  d’clfidouerì 
hauere  à (ua  difpolìtione  nel  Cielo, 
non  badando  à ciò  il  numero  delle 
Mahomettane, 

Dicono,  che  l’Alcorano  oblighi 
di  fare,  che  fìariccuuto  per  forza 
da  chi  non  l'accettarà  per  Amore  . 

Odiano  sì  fattamente  il  nome 
Chriiliano , quale  nella  lor  lingua 
fcrue  di  Sinonimo  per  quello  di  Ca- 
ne , che  fi  rende  frà  loro  per  l’ingiu- 
ria più  commune,e’l  maggior  fprez- 
zo  che  fia , ne  mai  lo  prononciano 
fenza  foggìongere,  che  Dio  io  di- 
Rrugga,ene  abbtuggili Padri,  eie 
Madri  : £ quelli  fono  li  primi  ac- 
centi, cheinfegnanoa’Ioro  figli,  che 
cominciano  a parlare  ; E fé  qualche 
Chridiano  fifa  federe  in  Michenez , 
s’efpone  fempre  ad  vnfchiamazzo 
generale  del  popolo,  e de  ragazzi, 
de  quali  qualcuno  lo  feguita  Colo  per 
il  gufio  d’ ingiuriarlo,  e di  gettarli 
de  fallì . 

Sono  di  più  perfuafi,  che  chi  di 
loro  muore  in  battaglia  contro  de^ 
Ghrifiianì  và dritto  in  Paradifo , che 
grandi  fono*  li  premij  di  chi  li  am<« 

mazzi 
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mazza  > e che  li  Caualli  ancora  > che 
muoiono  infìeme  nel  combattimeli* 
lo  accompagaino  li  loro  padroni  al 
Cielo , 

Hanno  ancora  vna  maflìcoa  al- 
tretanto  bizarra  quanto  loro  parti* 
colare  /opra  ciò,  che  riguarda  la 
fede  della  parola  loro:  Mentre  delle 
menzogne)  e della  libertà  di  dir  disi 
quando  li  torna  à conto  non  foto 
non  iene  fanno  alcun  fcrupolo  ) che 
anzi  fe  ne  pregiano  come  di  cola  vrr* 
tuofa  i à tal  fegnO)  che  vn  Talbo, 
àcui  vn  giorno  fopra  di  ciò  mi  di* 
chiarauo  merauigliato  > hebbe  à dir- 
mi) che  fi  comefaceuano  gran  di- 
ftintione  trà  la  noftra  > e la  loro  Re- 
ligione) cosi  purerefiauano  perruafi, 
che  diucrcbbonO  in  vn  fubito  fchiaut 
della  falfa  Credenza, e deiridolatria, 
fe  lo  fofiero  cosi  come  noi  ) delia  la- 
zo parola,  e degli  impegni . 

Ammettono  la  pluralità  delle  fe* 
mine , potendone  fpofar  fino  a quat- 
tro ) alle  quali  conÀituifcono  la  do- 
te )mà  tengono  tante  Concubine) 
quante  ne  vogliono)  ripudiandole 
ancora  tutte  quando  à loro  piace  j le 
|>rtme pagando  loroia  dote  > e rcal- 
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tre, che  fono  lor  fchiaue,fcaecian- 
dolediCafa,  à vendendole,  con  ri- 
tenerne li  figli . 

Tengono  per  $antì  frà  loro  tutti 
li  fensplici,  eonae  anche  chi  sé  fare 
qualche  malia,  dicendo  che  hanno 
lofpirito  del  loro  Frofcta,efoprai 
loro  fepoicri  fanno  ergere  delle  Ca- 
pelle  ,doue  vanno  pellegrinando,  & 
àrefugiard  come  in  Alili  inuiolabiii 
pcrl’iiapunità  de  loro  delitti, e con- 
tro lo  fdegno  del  loro  Rè . 

Hanno  poi  mille  ahrefuperAitio* 
nì  così  firaordinarie , che  fi  ponno 
dir  (Irauaganti,  come  di  non  voler 
rieeuere  in  teftimonio  quelli  fra  di 
loro , che  hauclJcro  ofleruato  orina- 
re di  colpo,  hauendo  in  vfaoza  di 
ciò  fare  agroppati  come  le  fé- 
mine^  mà  perche  il  raccontarle  per 
nainuto  oltre  all’effer  forfl  di  te- 
dio,e longhezza  riufeirebbe  fuor  di 
propolito , non  mi  (ìenderò  à'  auan- 
taggio. 

io  dirò  folamente,  che  le  loro  Ce^ 
mine  non  ponno  entrar  nelle  Mof- 
chee,  perche  le  credono  iacapaci 
d*effer  ammelIeinParadifo,anzi(#- 
cono  non  efl^er  Hate  create»  che  pcf 

U 
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lageneratìone  j c perciò  ciTe  fanno 
le  loro  preghiere  nelle  proprie  Cafe , 
e vanno  li  Venerdì  ne’  Cimiterrj  à 
pregare,  e piangere  fopra  i Sepolcri 
dcloro  parenti  tutte  vcftitediTur- 
chino , infegna  del  loro  lutto , come 

10  è ne  noftri  Faefì  il  color  nero  . 

A propofito  di  che  voglio  narra- 
re quanto  fi  oflerua  da  citi  nelle  eflfe- 
quie , Se  è che  quando,  alcuno  di  loro 
viene  à morte,  li  parenti, Starnici 
fanno  dimoftranza  di  gran  dolore-* 
fino  à procurare , (e  il  morto  è per- 
lona  di  qualità , c diftiniionc , d*  ha- 
ucrc  alcune  fcmine,che  fanno  pro- 
feffione  di  piang  re  in  fimilifbnzio- 
ni,  le  quali  poi  alzano  de  gridi, 
piar,  ti  lenza  numero , percuotendoli 

11  capo,  e fgraffiandolìil  vifo , 

f untiaii  Auanti  di  condurre  i Corpi  alia-* 
de  Moli  ■.  lonaba  li  lauano , & inuolgono  in  vn 
Drappo  nuouo,  e li  fanno  portare 
dentro  vn  Cataletto  accompagnato, 
da  vn  feguito  grande  di  perlone-» 
che  marchiano  frettololanìente  ,ed 
inuocano  ad  alta  voce  Dio , e Ma- 
hometto . Li  fepelifcono  fuori  della 
Città  io  vna  fofla  rilìretta  nella  ci> 
eiarga  nel  fondo  perche  riefea 

com- 
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commoda  da  ricuoprirli,echegia« 
cendoui  li  Corpi ^come  edì dicono» 
p ù agiatamente»  lìano  poi  pronti 
al  giorno  del  giuditio,  ne  perdano 
il  tempo  à ractoglicrnc  le  offa,  ra- 
gione di  CU)  fi  vagliono , per  non  fc- 
peiire  due  aflicinc  in  vn  medemo  Se- 
polcro. Vi  portano  pure  fopra  di 
quelle  foffe  delle  viuande > e vi  le* 
peiilcono  viiuamencc  coi  morti 
ddi’Ofo,  dell’ Argento,  e Gioiel- 
li, acciò  ic  ne  pollano  feruire  per 
hauere  nell’altro  Mondo  le  mc- 
deme  commodità,  che haucuano in 
quello . 

L’ ingreffo  delle  Mofehee  viene 
parimente  prohibitocosì  à Giudei, 
come  À Chnlliani , in  modo  che  à chi 
di  loro  vi  fi  trouaffe,  toccarebbej 
l’vna  delle  due,  òdi  rinegare,  ò d’ef- 
fer  abbruggiato;  coti  ancora  à chi 
d-smcdcmi  foffe  offeruato  conuerfa- 
rr,ò  trattenerli  particolarmente  eoa 
le  Mahomcttanc. 

Per  li  Giudei  v’à  di  piùqucftacir- 
conffanza  a riguardo  delle  Mofehee, 
che  in  qualfiuoglia  tempo,  c fta- 
gione  non  gli  è permeffb  paffar  loro 
d’auanii  fenza  cauarfi  le  [carpe , an- 


Crochi  de 
Mofi . 
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SEI  (ono  obligatt  ancora  d’ andare  a* 
piedi  nudi  per  le  Città  principali, 
come  Fez,  Marocco , Michcncz  lot- 
to pena  di  baftonate,òd’  efTer cac- 
ciati in  prigione,  da  douenon  for- 
tono  , che  pagando  ma  graro 
fomma. 

Dirò  pure  auanti  di  terminare 
quello  Capo  toccante  la  Religione 
deMori(,comc  l’Alcorano  prohibì- 
fce  loro  il  giuocare  denari  à verun 
giuoco  di  zara,  calligandolìlicon- 
trauentori  col  badone,  cuero  la_> 
prigione , che  n’è  la  pena  ordinaria  ; 
perciò  non  giuocano , che  à Icacchi, 
à Dama,  & ad  vna  fpccie  di  sbar  ra- 
glino del  tutto  diflfercnte  dal  noftro, 
mi  tutto  ciò  coftunnano  poco,  ne  hò 
roai  fcorto  Irà  quelli , che  hò  prati- 
cata molta  adherenza  al  giuoco  > 
nulla  d)  più  inclinano  alla  Lettura  , 
efipuòdir  con  giuftitia,  che  il  dor- 
mire, il  mangiare,  il  bere,  clcfe- 
minc  fiala  loro  maggior  occupaiio* 
ne  » anzi  quafi  tutto  l’ impiego  dei 
tempo,  il  refio  del  quale  fc  lo  paflano 
in  vna  grande,  & inutile  ottofitai 
Cosi  fi  vedono  fpcllo  nelle  ftrade 
su  due  piedi  appoggiati  ai  lun- 
go ^ 
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'godei  muro  con  in  mano  delle  gran* 
di  Corone , i di  cui  grani  li  tanno 
, fcorrcre  tra  le  deta  con  vna  preftez- 
za  eguale  alla  breuitàdell’Orationc, 
che  fanno  (opra  di  effa  > la  quale  non 
confiftc,  che  in  pronunciare  diffe- 
renti attributi,  che  danno  à Dio; 
come  farebbe  fcparataraente  (opra 
ciafeun  grano,  Dio  è grande,  Dio 
è buono , Dio  è infinito , Dio  è mifc- 
ricordiofo&c. 

Qui  dcuo  foggiangere  la  ftima , e 
vencrationc  particolare,  che  hanno 
di  quelli , che  vanno  in  pellegrinag- 
gio alla  Mecca;  Li  nominano  Ad» 
gifi,  ò Santi,  anzi  il  culto verfo di 
loros*auanza  finoàftimar  Santico-, 
me  cflique’  Cauaili  de  quali  fi  feruo- 
no  per  andarui.  Li  fanno  fcpelirc 
quando  muoiono  nella  forma  > che 
pratichcrcbbono  coi  principali  lo- 
ro amici , e parenti , li  vifitano  fou» 
uente,  e godono  vederli  mangiare . 

Il  Rèdi  Marocco  ne  haucuavno 
di  quella  fotte.  La  prima  volta, che 
fui  ammefio  alla  fua  prefcnza,lo  fa- 
ceua  marchiare  immediatamente 
auantidisè;  & oltre  la  diftintionc, 
che  appariua  dalla  ricchezza  della 
- Sella, 
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Sella»  e del  fuoarnefe,venìua  por- 
tata la  di  lui  Coda  da  vn  Schiauo 
Chrifiiano , che  teneua  intnano  vn 
Vafo,  & vn  panno  lino  per  riccuere 
lifuoi  efcrementi , & afciugarlo  -,  e 
inifùdetto,  che  il  Rè  ilcffo  andaua 
alle  volte  à bacciar  la  Coda , 5c  i pie- 
di iqucRo  animale. 

Tutti  qucdiCaualli  in  tal  manie- 
ra Ifantìfìcati  fono  d’ordinario  fatti 
efenti  dal  fcruirc , e fe  à loro  padroni 
m anca  il  commodo  di  nodrirli , fan- 
no loro  alicgnare  del  e penfionifo- 
pralcMofchcc  del  Luogo  doue  Io- 
ne. Si  diftinguono  per  le  Corone, 
e Reliquie,  che  gli  attorniano  il  Col- 
lo, quali  non  fono  altro,  che  bi- 
glietti inuolti  in  Stoffcd’Óro , ò di 
Seta,  quali  contengono  il  nome  del 
loro  Profeta , ò d’altri , che  preten- 
dono fare  palTar  per  Santi  d:ìh  loro 
Ifggc*  Vagliono  ancora  per  afili  à 
roalfauori,  come  le  Capclle,  & i 
Sepolcri  de  quali  hò  già  dilcorfo . 

Qnefti  luoghi,  che  lono  difperli 
in  parti  differenti , fono  dellinati  fe- 
condo la  loro  qualità  per  habitatio- 
ned'vno,òpiù  Marabochi,òTalbi, 
ehe  fono  li  Religiofi  Morì,quali  pon. 

no 
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c paJ«cntefrigl,  Arabi  in  grSnde 

Sri  - vengono  fo- 

ò dinnr  ' P'’°P0«'0n«  delle  facoJti , 
no  in  fondatori , cosi  viuo- 

Rimln^  quc'niiferabili  che  fi 

Ici,^ 

ciòafif^t^^rPP® 

pe"L,c  -'•^“P- 

*‘'P/'3«Ja  raprefcntatio. 
ne  deli  idea  del  Rè  di  Marocco  gii  R<f«t,o 

mortr!  eh' egli  di-  Ma'roccV; 

d effer  di  Eea  di  quarantano- 
uc  m cinquaata  anni  arficcio.&  ane- 

fn  n » 

in  parte  canuto , la  datura  fua  é mc- 

d ocre  ,1  volto  ouale.  le  guande 

n -all  / ^ parinaente  gli  occhi 

quali  ononcri,  & ardenti , il  nafo 
picuolo,  & aquilino  , il  n:c.,to 
aguzzo,  le  labra  grofic  con  la  bocca 
affai  ben  proportionata,  le  qualità 
d€il  animo  poi  eccedono  nell' a uai  i- 
pa , c nella  crudeltà , non  v'  effondo 
C cola 
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coia , che  non  facclTc  per  l’intcrcffe, 
& auidità  grande  del  denaro , che  lo 
doanna , fuibondo  poi  del  fangucsi 
fattamente , che  d'opinione  commii- 
jie  fi  crede  » che  nello  fpatio  di  venti 
anni, thè  e.  regna,  habbia  datola 
morte  a più  di  venti  milla  pedone  di 
propria  mano. 

E ciò  pur  io  non  folamentc  potrei 
prefumere,  mà  anzi  confermare, 
coir  atteftarc , che  in  vene’  vo  gior- 
ni, che  io  fui  alla  fua  Corte  non  folo 

ne  contai  fino  à quaranta  fette  da.^ 
luiftefio  ammazzati;  mà  che  di  piu 
non  fi  vergognò  di  noanifeftare  a me 
fìeflb  quella  fua  crudeltà  nell*  ultima 
vdienza  datami,  comparendo  in_. 
quella  àCauallo  alla  porta  delle  lue 
Italie  con  gh  habiti , e braccio  drit- 
to tutti  tinti  dtfanguedidue  dcfuoi. 
Negri  principali  a’ quali  appunto 
aifhora  haueua  data  la  morte  àcol- 

tcliatc.  r , M r 

Ogni  Nazione  fiupifee  della  tom- 

miOìone,  c patienza di  que’ Popoli 

in  (offerire  vna  crudeltà  si  eccefliua  ; 
ma  bifogna  fapcre , che  oltre  la  loro 
impotenza  tanto  in  generale , come 
in  particolare  d’ opporuifi , fono  s: 

■ fatta- 
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fattamente  prcusnuti  dall'impref* 
fiOne>  che  hanno,  che  la  morte  da- 
. tagli  per  le  mani  d’vn  Rè  ScierifFo, 
e deicenderite  dal  loro  Profeta  li 
conduca  diritti  al  Paradifo,  che  la 
maggior  parte  di  loro  hà  per  fortuna 
grande  ciò,  che  il  minor  numero , 
mà  de  più  ienfati  detefta , e che  per 
altro  non  puoi  impedire , onde  que> 
fìi  tali  s’aftengono  d’accodaruiS 
quanto  più  ponno,  e lì  filmano  tan« 
to  felici  in  non  vederlo  quanto  gli 
altri  fi  credono  nell’cfTer  vccifi . 

Tu  ttauia  fi  dice , che  quello  Pren- 
cipc  fuora  di  limili  trafporti, 
molto  trattabile,  e famigliare  nelle 
conuerfationi,  mà  è fottopofloa’ca- 
pricci  violenti , e via  più  pcrniciolì , 
pcrchecopecti  del  manto  della  Re- 
ligione , di  cui  affetta  di  darli  à vede- 
re efatto  offetuatore,  e và talmente 
perfuafo d’efler  creduto  tale, cheli 
tà  lecita  ogni  clecutione  fopra  que- 
fio  fondamento , e prcuentionc , 
Non  s’applica,  chea  farli  temere 
da  {uoiruddiii,emolto  poco  li  cura 
di  farli  amare  da  quelli,  così  eifi  non 
gli  li  accollano,  che  tremando , e 
per  obligonon  già  per  inciinatione, 
C z,  molto 
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molto  fiù,  che  alcuno  non  ardiTce 
prelentarH  auanti  di  lui  lenza  ordine 
preci  fo , doni , ò licenza . 

Egli  è di  gran  fpiriio,  c vaIorc,at- 
tìuo,  infaticabile,  e molto  agile  ne 
giuochi,  e corli  di  Lancia,  e di  Ga- 
uallo,  m che  noterò  di  palfaggio 
come  tutti  li  Mori  fono  d’ vna  difin- 
uoltura  mcrauigliofa , c che  lembra- 
no  non  degenerare  appunto  da  quel- 
la, che  vantano  hauelseroiloroan* 
tichi  di  Granata  ne  Tornei . 

Già  mai  bcuc  Vino,ciJendogli  vie» 
tato  dalla  Tua  Religione , ma  quan> 
do  prende  delI’Opio,  onero  d’vn_, 
certo  hipocralfo  , che  compone  lui 
fìcflb  con  Acquaulta,  Garroiani, 
Anifi  ,Canella , cNoce Molcata, ii 
che  gli  accade  fouucntc,  guai  à chili 
troua  elpofto  all'effetto  de  luoifumi, 
e vapori. 

Non  è meno  da  temerli  il  fuo  in- 
contro , quando  porta  vn  habito 
giallo  i egli  è vn  legno  ofleruato,  & 
erperimcntatoda  lungo  tempo,  che 
quefto  colore  in  luièvn  prelagio  in- 
felice, e quali  fempre  funeftoad  al- 
cuno di  quel  ii , che  gli  s appr oilìma- 
HO  quando  A e veAÙQ  > vnafimil  Ve- 

fte  ‘ 
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(te  egli  vcfliua,  quando  mi  diede 
l>dienza  di  congedo  nella  forata  in- 
fanguinata , che  hò  raccontato . 

fi  molto  dedito  alle  Donne, e ne 
hà  qua(i  quattro  cento  nell’  ^Icatfa* 
ue,  a fuo  vlo , perche  oltre  quelle  ne 
hi  circa  cinquecento  altre  à fcruirlc; 
Lidgii  oialchi  che  hà  fono  in  nume- 
rod!  cento  dicci  otto  tutti  viui  fen- 
za  le  dglic , che  non  (ì  contano , e le 
quali  faranno  bene  duccnto.  Non 
accetta  dalle  fuc  Concubine,  quali 
cangia  fpeUìnìmo,  (e  noni  Figlile 
lafda  loro  le  femine,  fenza  dargli 
ne  meno  con  che  nodrirlc . 

Di  tutte  quehe  Donne  quattro 
folamente  ne  hà  ipofato,  non  per* 
mettendogliene  di  più  la  fua  Legge» 
le  altre  tutte  fon  Concubine,  e Tue 
Schiaue^  (ì  lafcia  in  tutto  guidare 
da  vna  delle  fue  Dóne , quale  è Nera 
fenza  alcuna  marca  di  bellezza , ella 
è Madre  di  quel  fig  lio,  che  pare  dc- 
flinato  ad  dfcrgli  fncccliorc,  e di- 
mandato col  nome  di  Mouky  Zidan, 
affetta  grandenaente  di  parer  mode- 
ilo  , & humile  » e fempre  rifferifee  » 
Dio  la  cagione  del  bene»  e del  male 
che  opera»  fra  tanto  è molto  vano,  e 
G 3 dà 
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dà  quanto  più  può  nell’oftctitationc  l 

E afibliico  nc fuoi  Stati,  c fi  para- 
gona fpcfio  sol  Rè  di  Francia , che 
dice , effer  il  fo!o , che  fappia  regna- 
re come  lui,  e far  legge  del  proprio 
volere;  Citarouuente  vna Lettera, 
che  pretende  hauere  il  luo  Prole ta_( 
fcritia  ad  Hcraclio , c loggiunge , 
che  tutte  le  profperità  de’ Rè  di 
Francia  non  fono  originate,  che-» 
dalla  reltgiofa  cura»  che  fempre  han- 
no hauuta  dì  conferuarla  ; tratta  tut- 
ti gli  altri  Prencipi  Chrifiiani  «come 
dipendenti,  ne  mai  ne  parla,  che  con 
/prezzo . 

Sopra  quello  fentìmento  fìi  ap- 
punto , che  volle  dirizzare  il  bell* 
Elogio , che  fece  del  Rè  nella  prima 
Vdienza  datami  alla  porta  del  Tuo 
Alcafsaue,  ò Palazzo,  efseodo  ve* 
Aito  molto  mediocremente  con  il  | 
vifo  coperto  d’vn  fazzoletto  di  ta-  ] 
baccoafsai  lordo,  con  le  braccia,  e i 
le  gambe  nude , lenza  tapeto,  ò ftuo- 
ra  afilfo  sù  la  foglia  di  due  traui  di 
legno,  che  feruiuano  di  pomello à il 
quello  portico,  attorniato  da  alcuni 
Alcaldulfifim  terra  c6*  piedi  nudi,  | 
con  quello  fentìmento , dico,  volen* 

domi  ' 
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domi  rpiegare  la  giuda  didintione, 
che  faccua  frà  il  Rè , c gli  altri  Prcn- 
cipi  d*  Europa , diffcmi , che  l’impe- 
rarore  d’ Alemagna  non  era , eh:  il 
compagno  de  fuoi  Elettori,  che  il 
Rè  di  Spagna  era  molto  meno  pa- 
drone de  fuoi  Stati , di  quello  lo  era  • 
no  li  fuoi  Miniflri  : che  il  Rè  d In- 
ghilterra , era  dipendente , e come.^ 
lo  fchiauo  del  Tuo  Parlamento , e che 
confìderaua  Tautorità  d’ogni  altro 
più  apparente , che  vera . 

Frà  tanto  malgrado  quello pof- 
feffo,  in  cui  lì  lullnga  d’ va  adoluto 
domìnio  ,c  perfonale,  non  v’è  Pren- 
cipe  di  fpiritopìù  facile  ad  efler  pre< 
uenuto,  e fedotto  di  lui,  così  quelli 
Alcaldi,  che  gli  fono  piùintrinfeci, 
ne  fanno  sì  ben  proEttare , che  lo 
girano,  e gouernauo  come  lor  piace, 
malTime  quando  il  pretedo  della 
Religione,  dell’intercde,  ò della 
Vanità  gli  può  feruire  di  guida . 

Queda  vanità  non  è già  mai  più 
gonfia  di  quando  qualche  Prcncipe 
Chridiano  gli  manda  Ambafeiatoris 
all’hora  è nel  colmo  d’ogni  fua  gioiai 
e bacia  lempre  la  terra  alla  prima 
lor  Vida,  anzi  fot  prefenza  in  le- 

C 4.  gno 
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gno  delle  gratie , che  rende  à Dio . 

Il  cnedcfimo  praticò  meco  da  che 
m’hebbe  {corto  foprad’vn  pezzo  di 
muragiia  aliai  alta,  e non  anche  ter* 
minata  doue  m'haueuano  pollato, 
lenza  Icdia , lenza  coperto  ne  tapeto 
per  cffer  (pettatore  d’ordine  fuo 
dVna  reuilta  di  dieci  mille  Caualli  > 
e duoi  mille  pedoni , la  quale  faceua 
elprelsamente  per  mè  poco  fuori 
della  Città,  quali  doppo  qualche  mo< 
uimento  lenz’ ordine,  e lempre ac- 
compagnato da  gran  gridi,  fece  sfi- 
lare al  lungo  della  detta  muraglia 
facendo  ogni  trnolafua  {carica  dell’ 
Armi  alla  volta  della  mia  faccia,  per 
rendermi , come  diceuano , maggior 
honorc.bcnè  vero,  che  quello  è il 
modo  d’honorarfi  fra  loro,  e che 
praticano  pure  col  Prcncipe  llcfso*  e 
coi  Capi. 

rotmadi  Marocco  non  diflingue 

itcenere  li  gli  Ambafciatori , chea  propor t!0- 
ne  delle  loro  quabta,  e 'dei  grado, 
che  tengono  apprcfso  tloro  Padro- 
ni, mà  (opra  tutto  quando  gli  pre- 
fentano  de  ricchi  regali . 

J luoi  Prcdeccfsori,  e lui  pure  han- 
no sì  ben  llabiltto  l’v/o,  ò per  dir  me- 
glio 
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glio,  l’obJigo  di  qucfti  prcfemiyche 
ne  hanno  <]ual  ratta  vna  legge  non 
fole  per  i Sudditi  loro  ,oià  anche  per 
ì Forailieri , che  vanno  alla  Corte, 
& à quelli,  come  hò  di  già  ofleruato, 
nonépernaefo  di  compari r ut, fen- 
za  portarui dei  doni , onde  prefiifo  fi 
cper  articolo  efleotiale  del  lor  Qe- 
remoniale  à «guardo  degli  Amba- 
feiatori  di  cominciar  tempre  l’acco- 
glimento, che  loto  fi  fà  con  certi 
queliti  raddolciti  però  da  qualche 
preliminare  di  feufa , e d' honeftà , 
quali  fono  di  quella  iorte«  Chi  fiere 
voi  ? doue  venite?  Ghe  chiedete? 
Gola  portate?  e lopraquantofirif- 
ponde,  ali’  vltima  di quelle  dimande 
fi  regola  la  forma  del  loro  urattt- 
mento. 

l.a  contemplatione  adunque,  e la 
brama  di  quelli  prefeniì  fono  il  mo- 
tiuo  principale  à quefio  Prencipedi 
procurare  degli  Ambalciatori,  ò p«: 
impegnare  à riceuerne  de  fuoi , e 
quando  li  manda , ò cheli  promette 
vna  particolar  difiiiuione,  hifogna 
ben  credere,  cheàciòlo  rpingapih 
deli’honore  la  forza  de  regali,  che 
pretende  debbano  efiereproportio- 
G f nati 
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nati  alla  loro  qualità. 

Per  altro s’imagina  di  non  potere 
far  meglio  fpiccare  la  Tua  grandezza, 
nc  foftcncrla , che  col  loro  abbaia- 
mento , onde  con  quella  malfima.* 
non  v'hà  cauillatione  > ò fotcigliez* 
za , di  cui  non  lì  leruano  i Tuoi  Mini- 
flri  per  riufeirne,  hauendo  tentato 
mededmainente  con  mè  ogni  forte 
d’alìutia  per  lottomettermi  alla  re- 
gola , che  credono  hauer  (labilità 
con  le  violenze  vfate  agli  Ambafcia* 
tori  d’ Inghil  terra  , e di  Spagna  vltt- 
mamente  inaiatigli . Ma  per  non.» 
efporre  il  mio  Rè  all*  impegno  diri* 
fentirfene»  come  ha  fatto  giudihì- 
mamente  il  Ré  d’ Inghilterra,  che 
non  admeffel’ Ambalciator  di  Ma- 
rocco alla  (ua  vdienza , che  coi  piedi 
nudi)  e*l  Capo  (coperto  in  cora- 
penfa  d*  hauer  quello  Prencipe  for- 
zato il  Tuo  à leuarh  le  (carpe  peref- 
fcrui  riccuuto  ; Io  per  ciò  non  bò 
tralafciato  diligenza  alcuna  in  que- 
lla oecafionc  per  fargli  conofeere  la 
grandezza, c potere  di  Sua  Maedà, 
cmi  fono  sì  fattamente  oppodoà 
queda  intraprefa , che  hò  hauuto  la 
(odisfattionc  di  vedere  pet  il  fuccef- 

fo. 
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Co,  che  Sua  Macftà  (te£Ta  m'habbia 
honorato  di  approuare  la  mia  rifo' 
lutione,  d'infpirargli , & imprimer- 
gli la  giuda  Idea,  che  doueuano 
concepire  di  tutto,  ciò  che  riguarda 
il  merito,  la  potenza  > e la  gloria  di 
SuaMaedà. 

Dicono , che  quedo  Prencipo 
habbia  fatto  vn  folenne  giuramen- 
to di non  dare  già  mai  la  libertà  alli 
Schiaui  Chridtaui,  che  con  la  redi- 
tutione  d* altre  tanti  fuoiuidditi,  e 
gli  vltimi  Trattati  conchiud  con  la 
Spagna  del  cambio  d’vn  Spagnuo- 
lo  con  due , anzi  più  frefeameote  con 
quattro  de  Mori,  l’hanno  si  fatta- 
mente gonfiato  di  fuperbia , e pre- 
fontione sù quedo  (oggetto, che s’è 
telo  quali  intrattabile  a tutte  le  altre 
Nationi. 

Soggiorna  d’ Ordinario  li  Miche- 
nez,  efiendo  il  luogo  doueènato; 
Quedaè  vna  picciola  Città  dentro 
al Pacle, quaranta  leghe difeoda da 
Salò,  fefianta  da Tecouan , edodeci 
da  Fez  ; Ella  è affai  popolata , ed  è 
numerofa  di  feffanta , e più  milla^ 
h3bitanti,màècosi  malfabricata» 
e liffpiaceuole  per  fé  della , che  non 
C é fareb- 


Aleafltue, 
ò Palazzo 
dt\  Kt  ài 
ifaco^co , 
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farebbe  da  paragoaar(ì,che  ad  vn 
fempiice  Borgo,  quando  non  vi 
foHe  vn  Popolo  sì  nunaerofo  con  la 
preicnza  del  Tuo  PreQCÌpe,e  di  pi& 
l’ornamento  del  Regio  Palazzo,  la 
di  cui  ampiezza  non  cede  punto  à 
quella  della  HciTa  Città,  e la  di  cui 
(iiruuura  fupera  quanto  tutti  gli  al- 
tri edificii , che  hò  vifìo  in  quelìo 
Paefc,potrebbono  far  immaginare . 

Come  quello  Palazzo  è più  emi- 
nente della  Città  cinto  da  molte  mu- 
raglie, ben  grolle,  alte,  e molto 
bianche , compoflo  d*  vn  gran  nu- 
mero di  Padiglioni , oltre  le  facciate 
aflai  alte  delle  due  lueMofchee,  è il 
primo,  che  li  presenta  alla  villa  nell’ 
arriuarui,  eche  ne  dà  va  gran  con- 
cetto ; mà  quello  toilo  fi  perde  nell* 
accollaruifi,  efiendo  ogni  cola  edi- 
ficata con  tanto  poca  fimetrìa  rego- 
la, & arte,  che  farebbe  difficililOmo 
à qual  fi  1Ì£  brauo  Architetto  di  ri« 
formarne  P Economia , & il  diffe> 
gno,  & io  medemo  ne  vado  ben  per* 
fuafo  fol  per  quel  tanto , che  nehò 
veduto  al  di  fuori , mentre  non  mi 
fù  permefib  d’entrarui  il  Rè  llef- 
che  n'é  i^to  l’Autore , e il  direi*; 

lore 
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tore  non  ne  Saprebbe  dar  cpnto,  non 
hauendo  altra  mira  in  ;Ciò  che  fac 
getear  àtet^a,  e rie^t^care  conti- 
nuamente per^abba&are  fotco  il  gio« 
go  della  feruitù  ti  gran  numero  de 
Tuoi  fudditif  che  vi  impiega»  con- 
dannando etiandioà  quella  occupa* 
tione  li  fchiaui  Chriiliani»  che  vifà  schu»! 
crauagliare  in  ogni  tempo,efenzaCiuiftit9i 
remiiTione,  sforzandoli  adefser  raa^ 
iiouali  » e muratori  i forza  di  bafbo-i 
nate,  e di  miferie , alle  quali  foccom<j 
bono  più  facilmente,  non  hauendo 
maggior  cibo  alla  giornata  d*  vna 
piccioiiinraa  portione  d i pane  d’Or- 
zo  afsai  nero  > e dell*  acqua , rimet- 
tendoli poi  nelle  Maiamorre  ,ò  fian  JJ***®®** 
luoghi  fotterranei  » ne  quali  la  nuda  ' 
terra  ferue  loro  di  ietto , e non  ref- 
pirano  che  vn*  aria  molto  corrotta , 
e puzzolente. 

Con  tutto  ciò  in  quefta  forte  di 
(chiauith  sì  rigorofa,  e quali  info- 
portabile  v’hà  vnafpecìed'humani- 
tà , che  parerebbe  non  douerii  af- 
pettare  dalla  crudeltà  di  quello 
Prencipe , & é , che  le  femine , & i 
naaritati  non  fonoobligati  al  traua- 
glio,  le  pri^eà  uula  della  lor  debo- 
lezza. 
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lazza,  e gli  altri  efscndo,pcr  quanto 
egli  dice,  abbaftanza  caricati  dalpe- 
(o  d’vna  feoaina,edal  loro  impiego 
per  efser  di  più  rottomeli  ad  altre 
fatiche^  mà  queAa  fpecie  di  com* 
paiiìone  è refa  difforme  dalla  Tua 
auarizia,  che  lo  trattiene  dai  dargli 
con  che  nodrirfì. 

niBcgati.  Quelli,  che  fi  fanno  rinegati  fono 
nedcAmamente  efcnti  dal  trauaglia- 
re,  mà  peraltro  non  fono  mcn  fchia- 
ui.  IlRèlifà  foldati  della  (ua  guar- 
dia,òche  li  inaia  nelle  Prouincieà 
fuoi  Alcaldi,  da  quali  fono  impie- 
gati fecondo  la  loro  forza , e capa- 
cità . Li  conduce  Ceco  alla  guerra , e 
li  fà  auanzare  alla  teAa  delle  fue^ 
(Truppe , e fé  fanno  la  minima  appa- 
renza di  rinculare,  li  taglia  in  pezzi. 

Non  v’è  fabrica  regolare  nel  fuo 
Palazzo,  il  quale  comprende  qua- 
ranta cinque  padiglioni  in  circa  con 
la  Tua  fontana  cialcheduno  nella  fua 
Corte.  II  di  cui  ingrcfso  è vna  bel- 
lilfima  Porta  ornata  di  Colonne, 
che  la  fanno  chiamare  la  Porta  di 
marmo,  in  oltre  hà  due  Mofchce , & 
vnMichouar,  òlla  gran  Corteor- 
MU  ai  di  dentro  di  Colonne,  e baili 

rilicui 
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rilieui  di  marmo , fenza  alcuna  figu- 
ra, ne  fiumana,  ne  d’animali,  mà 
folo  di  ciffre,  e lettere  Arabicfie,  cfie 
dinotano  le  principali  attìoni  fflili; 
tari  di  quello  Rè, 

Le  Stalle, clic  lor  chiamano  Roue,  staile"  ae* 
/ono  molto  belle , formanfi  da  else  Ma- 
due  lunghe  Gallerie  alla  delira, 
fioitlra  tutte  in  volta,  & à grandi 
Archi , hauendo  vno  Ipazio  in  mez-) 
zo , cfie  forma  vna  fpecie  di  pafseg-; 
giocol  pauimento,  dillinti  fràloro 
da  piccio  e volte  molto  bene  intefea 
e ciafcuna  contiene  vna  Fontana,& 
vnVafo  per  abbeuerare  liCauallia 
che  in  quel  Paefe,  come  è noto  à ciaf- 
cuno , fono  d’ vna  eflrema  bellezza  , 
mà  à lor  riguardo,  come  pur  delle 
Biade,  li  Mori  hanno  quella  malfima 
erronea , della  quale  conlliiullcono 
vn  ponto  della  lor  Religione,  di 
nó  lalciarne  fortire  alcuno  dal  Paefe 
fotto  qualfiuoglia  precello  ad  vfb  de 
Cfirifiiani  ; la  medema  opinion^ 
hanno  dei  Libri  altretauco  curiolì 
quanto  rari. 

Gli  giardini  del  Rè  fono  iì^osti 
nel  mciZQ  à vna  gran  Sclua  d’Oliuc,  n» 
e fono  molto  beUi;  in  ogni  tempo 


Stato  prcfcntc 

vi  fi  «oliano  de’  fiori , legumi’,  frutti, 
& arbori  dì  qual  fi  fia  rpecie;  mà 
come  fon  dilcofii  dall’  Alcarsaue, 
qu  efia  difianza,  che  ne  to glie  il  com> 
modo , fmìnuifee  ancora  i’aggradi* 
mento^  Li  Viali  fono  angufii,  ne 
vi  fi  vedono  getti  d’ a equa , ne  fon- 
tane , mi  vi  pafsa  qualche  rufcelio , 
che  ferue  per  adacquarli . V*è  vno 
fchiauo  Spagnuoio  chiamato  Anto* 
inio  Lopez,  che  ne  hà  la  cura,  fembra 
vn  Vomo  di  buona  nafcìca , & il  Ré 
lo  tratta  afiai  bene,  mà  perche  gli 
riefee  d’ vtilità  , e gradimento  nei 
feruirlo  ècaufa*che  non  lorilafcia 
ne  gli  prometta  di  dargli  la  libertà 
per  ritornare  nel  ino  Paefe . 

Vi  fono  dei  Palazzi  afiai  buoni 
all’intorno  di  quello  del  Rè  fatti  fa- 
bricare  dagli  Alcaldi  per  dargli  gu- 
fio,  quali  però  non  fono  ficuri  di 
lungamente  pofiederli , perfuafi  dal* 
la  proua  di  qualch’  vno  altro  di  lo- 
to, chenon  li  goderanno,  renon^ 
per  quel  tempo  in  cui  non  fiie- 
gliaraifi  nelRérappetito  di  Icuar- 
filieii. 

V’èin  Michenez  vn  Hofpiiale  da 
’^fco  inquà  fondato  dal  Rè  di  Spa- 

Sm 
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gna  per  ioglieuo  de  Schiaui,  celiai 
lororicfcect’vngranfoccorfoj  può 
riceucre  fino  à cento  ammalati  ; il 
tutto  è à fpefa  del  Rè  Catholico,che 
VI  mantiene  quattro  Keligiofi  rceo- 
letti , & vn  Medico  per  la  manuten- 
tioncdequalihàafiegnato  vna  ren- 
dita di  due  milia  feudi  annui;  quello 
luogo  vi  fi  foffre  inlìemc  co’dctii  Re- 
ligiofi , come  pure  à Fez , Sale,  e Tc- 
touan  mediante  qualche  tributo . 

Vi  fono  in  quefta  Città , come  in  $c°'cf 
tutte  le  altre  dell’Affrica  molte_j 
Scuole  ) oue  s’ infegna  à figliuoli  leg- 
gere , e fcriuére , e far  ciff re  ; nià 
nulla  di  più . Per  caftigarli  fi  vaglio- 
no  d’vna  verga  molto  piatta,  con  la 
quale  li  percuotono  focto  la  pianta 
de  piedi.  Tutto  lo  ftudio  loro  non 
confifte in  altro,  che  à leggere  l’Al- 
corano da  vn  Capo  all’altro;  e-» 
quando  vn  Scuoiare  hà  trafcorfoil 
iuo  Librò  viene  adornato , e di  poi 
condotto  da’fuoi  Compagni  à Ca- 
uallo  per  la  Città  pubiicandolefue 
Lodi . 

Li  Giudei  v’hanno  pare  vn  Quar-  01*^4; 
tiere  affai  grande , mi  niente  più  ac-  deir  AfiTu- 
concio  degl’ altri  del  Regno.  lui®** 

rlifie-y 
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riiiìecie  principalmente  il  Capo  di 
tutti  quelli , che  fi  trouano  in  quefto 
Pacfe,che  monteranno  al  numero 
dì  ledici  milla:  Qucfti  hà  l’Jncom- 
benza d’imporre,  Se  effiggere  tutte 
U impofte  ordinarie,  e itraordina- 
ric,chegli  fi  fanno  pagare;  Quello 
chev’è  al  prefente  fi  chiama  May> 
inoran , è guercio , ne  lembra  molto 
fpiritofo , mà  il  Rè  lo  difiingue  per 
i doni  frequenti , che  ne  riceue,  e per 
i’vtile,  che  ne  hà  in  ogni  occafione  ; 
Elio  pure  è la  caufa  conia  fuaindu- 
ilriofamaniera,  che  quello  Prencipe 
mantenga  vn  lucrofo  , e politico 
Comercio  con  tutte  le  Nationi  così 
amiche , come  nemiche  j quindi  è 
che  lui  lolo  con  la  Tua  fa  miglia  vien 
trattatoafsai  bene , il  rimanente  per 
altro  molto  male . 

Gli  Ebrei  benché  si  numerofi  in 
quello  Regno,  e d’ vn  auantaggio 
conlìdcrabile  non  vi  fono  meglio 
trattati  di  quello  fiano  altroue,  e 
fono  fcielti  per  gli  Efercitij  plh 
non  hanno  che  fi  vitto  perricom* 
penfa  delle  fatiche  » alle  quali  TpefiTo 
vengono  obiigati , e fono  talmente 
foggietti  alle Talse,  ingiurie,  c ba- 

Aona> 
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donate,  che  ponno  rimirarficomé 
il  berfagtio,  e Ja  meta  continuaui 
dell' Auaritia , & ingiuftitia  de  Gran- 
di, c dell'  auerfione  commune . 

Non  è loro  pcrmefso  il  difenderli 
centra  il  minimo  fanciullo , che  li 
maltratti  di  parole,  ò di  colpi  di 
Pietra,  e fi  difiiaguon  da  Mori,  li 
Bonetti  de  quali  fono  fe«preroiÌì> 
per  le  coperte,  e Beretee  nere, che 
fono  obligati  à portare. 

Da  per  tutto  hanno  Quartieri  fe- 
parati , ringrcfso  de  quali , è cufto- 
dito  da  gente  defiinataui  dalRèac- 
ciòche  pofsano  attendere  con  tran- 
quillità ai  loro  Commercio, c Reli- 
gione ^ mà  non  ardirebbonofonir 
foli  in  Campagna  lenza  la  lcorca_« 
d' alcuni  de’ Mori  medefimi , perche 
gii  Arabi,  e Barbari  li  Alenerebbero 
Rnzaremiifione. 

Frà  tanto  con  tutte  quelle  ette-  - 
riori  apparenze  di  mifene,  non  la- 
feiano  di  goderfela  agiatamente  ai 
di  dentro,  e d’hauere  maggiori 
commodità  delli  fieffi  Mori^  £ U 
ragione  fi  è,  che  lauorano,  e traffi- 
cano , co/a  che  non  fanno  li  Mori  ; * 
per  unto  le  Donne  degli  Hcbrct 

fono 
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fono  ia  maggior  parte  ben  vedite , 
e come  cfsc  non  fi  coprono  il  tifo 
aU’vfanza  Morefea,  cosi  fi  piglian 
più  cura  nell’ acconciar  fi  il  Capo , e 
polirli . 

Per  mè , che  non  hò  potuto  ve- 
dere, che  Hebree,alficurod'hauer 
trouato  in  alcune  tanto  buona  gra- 
zia, e bellezza,  che  non  dubito  pun- 
to > che  con  più  ragione  delle  Afiri- 
cane  douerebbono  vfar  del  coll  urne 
introdotto  dalla  gdofia  degl’huo- 
ffiinidi  quel  Padc,  di  naiconderfi, 
più  che  dalla  loro  propria  inclina- 
«ione  ,•  eSenrdo  certo , che  vna  fimi! 
ichiauitù , alla  quale  li  Mori  obliga- 
jio  le  loro  femine , fcrue  più  tofto  ad 
eccitare  in  cUe  l’appetito,  che  loro  , 
«è  connaturale, ad  vna  vita  lieentiofa, 
che  à Ipcgnedo , e che  effendo  più 
/piritofe,  e viuaci  delle  Europee  per 
Gonleguenza  non  cedono  loro  in^ 
nierite  nella  defirezza,  & indufiria 
r.tfceflaria  alle  loro  fodisfattioni . 

Amano  particolarmente  li  Chri- 
Aiani , perche  non  fon  Girconcifi,  ne 
v’è  Aratagema , di  cui  qualchune  no 
iVaglianfi  per  guadagnarli  de  Schiaui 
^riAiani,  che  tengono  in  Cala , e 

che 
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che  hanno  la  libertà  d*  entrar  nelle 
ftanze . 

Màs’o£ferua  ne  loro  matrimoni; 
vna  certa  cerimonia»  che  contri- 
buifce  affai  à ratenerle  nel  douere 
fino  à quedo  tempo»  & à prendere 
tutte  le  precautioni»  écèchequan* 
do  li  parenti  d' vna  parte»  e 1 altra 
fono  conuenuti , fanno  portar  la_« 
Spofa  publicatncate  tutta  velata  ài 
fuon  diTaoiburri,  c d’AboèàGafa 
dello  Spofo,  à cui  no  è permeilo  (co- 
prirli la  faccia , ne  vederla  in  alcuni 
parte  del  Corpo,  che  nonl’habbii 
prima  riconolciuta  Citella»ciòche 
hauendo  fatto , le  leua il  Manto»e  la 
fpogUa  del  Calzone  marcato  dell’in- 
Icgaa  del  Combattimento  » c lo  get- 
ta in  Corte, douc  le  Donne»  che-# 
l*  hanno  accompagnata  lo  racco- 
giioao  cantando,  e ballando  in  fé* 
gno  della  gioia  d’cfler  data  accettata 
per  Spofa  » che  fe  non  (ì  ritroua_» 
Vergine,  le  fà  fpogliare  le  Vedi 
N utialì,&  vfcir  dalia  Camera  fenaa 
vederla  » redituendola  al  Padre»  il 
quale  hà  facoltà  fecondo  la  Legge 
di  drangolarla  » (e  ne  vuol  far  gm* 
flitia. 

^uan- 
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Quando  li  Mori  (1  maritano  fanno 
venire  vn  Cadì,  & vn Notare l’vi- 
timoferiue  in  vna  Cedola  la  Dote, 
che  il  Marito  promette  à la  Moglie, 
mentre  alli  Padri  non  tocca  dar  cofa 
alcuna  alle  figlie;  & all’ bora, che 
il  Marito  ripudia  la  Moglie,  viene 
obligato  à confegnarle  la  Dote  pro- 
mefia,nepuò  rimarstarfi  prima,  che 
palSno  quattro  meli  ; ma  quando  è 
la  Donna,  che  fi  ritira,  dia  non  hà 
alcun  dritto  di  preteniìone  veruna . 

Comelcfemine  più  graffe,  e più 
groffe  fono  le  più  apprezzate, elle 
non  mettono  già  maihabito,chcle 
Aringa  per  potere  piùfacilraentc  di- 
uenirtali,  il  che  rende  loro  IcMa- 
melle  così  abbattute , e cafeanti  lino 
in  ecceffo;  portano  tutte  certe-» 
fdarpe  con  cui  fi  cingono  il  ventre, 
c tengono  il  Corpo  molto  affettato , 
mà  Tempre  le  gambe  nude;  Carica* 
no  di  Cinabro  leguancie,  ficingon’ 
I nero  lifopracigli;  con  il  fumo  delle 
noci  di  galla,  e rendono  gialle  le 
piante  de’ piedi,  & il  palmo  delle 
roani,  colorifcono  di  roffo  le  vn- 
ghie.fi  ornano  la  gol  a,  le  orecchie, 
le  braccia,  e le  gambe  di  Monili, 

brac- 
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braccialetti  » c pendenti  con  vna 
quantità  di  bagatcllc  , nc  credonlì 
belle  quando  manca  loro  alcuno  di 
quelli  ornanacnti  • 

All’ bora,  che  efeono  per  Città,  fi 
coprono  d’vn  gran  velo  bianco, c 
molto  fciolto , con  cui  fi  coprono  il 
vifoàfine  di  non efier vedute, non.» 
hauendo  che  gli  occhi  Icopcrtipci; 
vedere  douc  vanno , non  parlano  in 
lìrada  già  mai  ad  alcun  Vomo,  ne 
pure  à loro  Mariti,  i quali  non  la- 
prebboao  rlconofccrlc  tanto  fono 
ricoperte  tutte  d’vna  maniera  s tut- 
to CIÒ  fi  kuano  quando  entrano  alla 
vifita  delle  loro  amiche^, ^ hanno 
grand’ auertenza  di  lalciarc  le  fue 
Icarpe  alla  porrà,  acciòche  il  pa- 
drone di  Cala  non  ci  entri»  il  che 
dal  Marito  diqud'a,  che  fà  la  vifita 
farebbe  riceuutoin  cattiua  parie . 

Abcnchè  ha bbia no  vn  Marito  fo- 
le frà  molte , c che  la  maggior  parte 
viuano  inCctnc , non  fono  pero  ge- 
lofel’vncdcll’alcrc.  . 

Alcun  Huomo  non  arrma  mai  a 
vederle  in  Cafa  loro,  c quando  11 

manti  vogliono  regalare  qualcuno 

de  fuoi  amici  » il  che  accade  di  raro  s 
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lefetnine  afccndono  il  tetto  fattoio 
forma  di  Terrazza,  cucro qualche 
Camera  Superiore,  oue  dimorano 
fino  che  tutti  lìano  fortiti,  eciò  ren- 
de ancora  i loro  palli  affai  breuì, 
non  facendo  dimora  alcuna  à difcor* 
rere,  ò trattenerli  inlìcme,  come 
l’ vfa  in  Europa , 

£ à propolìto  di  quella  maniera 
di  palleggiare  de  Mori /dirò  come 
fiedono  in  giro  Patrone,  e feruitore 
così  in  terra  lenza  fcarpe  all’intorno 
d’vna  pelle  di  Goio  molto  graffa, che 
ferue  di  tauola , e touagiia , fopra  la 
quale  ripongono  la  viuaoda  più  or- 
dinaria, che  vfano  polla  in  vn  Cat- 
tino largo  in  cima,  e molto ffretto 
nel  piede  da  loro  detta  Cofco(io,  Se  è 
vna  palla  fattaeoi  fiore  piu  fino  del- 
la farina  foraigliantc  ali’ anice  vol# 
poco  confetto  fatta  cuocere  con 
qualche  Gallina,  P ecione,  ò Ca* 
firato  j mangiano  quella  p attanza 
à brancate,  c ne  fanno  vna  forma  di 
picciole  palle , che  fi  lanciano  in., 
bocca,  rigettando  in  terra  quela 
,portionc , che  s attacca  alla  barba , 
òche  gli  rella  nelle  mani,  e quando 
prendono  la  viuanda,  c chela  vo- 
gliono 
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gliono  diuidere , come  che  non  met» 
tono  mai , che  la  mano  dncta  nel 
piactOyCiafcuno  nc  tira  il  iuo  bocco- 
ne à guifa  de  Cani  adentaci  ad  va 
Carcame , fena  mai  fare  parola  tut- 
to il  tempo  del  pafto. 

Chi  di  lorofà  migiior  vita , è fer- 
uito  doppo  quello  cibo , che  và  quali 
Tempre  accompagnato  con  vna  in- 
falata , da  qualche  Cattino  di  Cuoio, 
ouero  fcuddla  di  terra  ( perche  ne 
delfi,ne  il  Ré  medemo  li  vagirono 
d’Argenteria,  pretendendo, che  ven- 
ga prohibita  dalla  lor  Legge) Wpie- 
no  di  viuande  fritte  nel  miele,  & 
amandole , ò arroliitc  sii  la  fiamma 
conl’Oglio,  e poi  de  Confetti  alla 
moda  loro,  lenza  frutta  alcuna,  ò 
pofpafio,e  doppo  che  la  menfa  è 
finita  s’aTclugan  le  deta  sù  l’orlo  del 
piatto,  òpur  con  la  lingua.  Non 
beuon  che  acqua,  mentre  l’Alcorano 
gliprohibifee  il  Vino,  ma  non  l’Ac- 
qua Vita,  con  la  quale  fpelJc  volte 
s’vbriacano:  amano  ancora  gran- 
demente lì  noftri  liquori  di  Pro- 
uenza,  e trà  elfi  l’Acqua  claretta 
di  Canelia,  Rofolì,  e firoili;  mà 
1’  ?fo  dei  Caffè , e Sorbetto  è meno 
D in 
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in  v^o  fra  loro , che  in  Leuante . 

Ma  la  Stalla  è il  luogo  più  fre- 
quente , c che  feidgono  più  ?olun- 
tieri  à roangiarui,  ne  hanno  mag- 
gior gufto  doppo  il  mangiare,  che 
di  vifiiar  le  loro  Donne  ò Caualii . 

Penfo  doppo  haucr  parlato  della 
maniera  del  mangiare  de  Mori,  non 
riufeira  ingrata  qualche  breue  paro- 
la fopra  i!  loro  modo  di,  v<  ft  re . 
veftitede  Li  Huomini  portano  »na  Cami- 
Moii.  (eia  affai  corta  con  le  maniche  lar- 
ghe, c qualche  volta  pendenti,  mà 
più  d’ordinario  riuoltc  fopra  le  (pal- 
le rpecialmcnte  d’Eftate,  che  van» 
no  colie  braccia  nude  : Sotto  di  que- 
lla Cami/cia  hanno  le  mutande  di 
Tela , che  paffano  poco  di  più  le  gi- 
nocchia, c gli  lafcia  le  gambe  fpo- 
gltarc  fino  a piedi , che  calzano  con 
certe  fearpe , ò pianelle  da  loro  det- 
te Babofee  fenza  orrccchic  , ne  Ta- 
loni.  Li  Marabocchi,  ò Taibi  por- 
tano le  lingue  delle  fearpe  tagliate 
àguifa  di  g’gli,  c quello  è ilfcgno 
per  conofcerJi,  mentre  è la  fola», 
differenza  > che  li  diliingue  dagli 
altri. 

Portano  fopra  la  Camifeìa  vn., 

Caf. 
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Cafiat»o,ò  (ìa  Vdtcdi  Drappo  len- 
za ma  nicKc,  e del  color  che  gli  pia- 
ce, quella  Vede  li  cinge  convna_# 
falcia  di  Seta  , nella  parte  anterior 
della  quale  rip:)ngono  vnaguadina 
con  vno,  ò due  Coltelli  hauendo 
molta  cura,  che  il  manico  ialiems 
con  r Orlo , e la  punta  delta  guaii- 
na liano  di  qualche  ricco  metallo.ò 
pure  d’vn  opera  fingolarc  j di  più  li 
mettono  fopra  del  Caftano  ,chc  non 
allaccano  oltre  delta  Cintura,  vn 
Haicho , che  è vn  pezzo  di  Stoffa  di 
Lara  bianca  finilTiEna  , della  lun- 
ghezza di  dieci  braccia  d’ Italia  ,c  di 
larghezza  tré , colla  quale  lì  copro- 
no la  teffa , & Il  Corpo  à molti  giri  > 
e regin,  così  fotio  come  fopra  le 
braccia  nel  modo  , che  nell’ antiche 
pitture s’erprimotio  gli Habiti  degli 
i/raelici. 

Sopra  tutto  ciò  fi  mettono  prin- 
cipalmente all’inuerno  vna  fpecie 
di  Mantello  di  Lana,  e di  Drappo 
orlato  di  Frangia,  che  al  didietro 
hà  vn  Capuccio  con  vn  fiocco  nel 
fine. 

Portano  vn  Capello  di  paglia-» 
quando  vanno  in  Campagna,  men- 
D z tre 
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trcalcrou;  non  coprono  mailate- 
fta , che  fcmprc  hanno  rafa,  che  con 
vnafcmplice  Buretta  di  Lana  rofla 
guarnita  qualche  volta  di  mufsolo 
per  farne  Turbante, fuori  che  alla 
prefenza  del  Rè,  auanii  del  quale, 
chi  fì  (la  di  loro  non  ardirebbe  com> 
patire , che  con  Bercitene  , non  ve- 
nendo pernaeflo , che  à gli  Sccr  ffi , ò 
defccndcnti  di  Maometto  di  portarli 
verdi,  come  pure  quelli  uc  G.udci 
notiponno  eflcr,ch:  neri.  Li  gio- 
uanetti  non  ne  hanno  alcuno, an- 
dando Tempre  feoperti  fino  all’eti 
di  vent’anni,  ò almeno,  che  non 
fiano  maritati,  ò che  il  Padre  loro 
non  habbia  viaggiato  alla  Mecca, 
nel  qual  calo  gli  fi  permette  l’andar 
con  Bonncttoalli  quattordecianni. 

Quella  forma  di  vcfiirfi  è comma- 
ne  à tutti  li  Mori , fra  quali  non  v'è 
altra dillintione,  (he  quella  produ- 
ce la  ricchezza  de  loro  Cafeani,  ò 
fineczàdegliHaiqui  ,cheronoqucl- 
leTcle  rigate  motaiate  di  {.opra , e 
fologli  Alcaldi  vengono  diftinti  con 
certe  Cinture  di  Co  o ricamate  d’ 
Oro,  dalle  quali  pende  la  Sciabla 
con  fìocco'di  certi  ritagli  di  Drappo 

di 
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di  Scariato  j ò nero,  mà  fenza  Ca- 
paccio, l’iftcflo  Rè  non  verte  d’altra 
forte,  folo  che  và  feropre  armato 
fopra  delia  Catnifcia  d'vn  giacco 
per aflicurarfi  dalle  fegrete  Congiu- 
re, che  $\  molto  bene  potrcbbono 
cffer  faggerite  dalla  iua  crudeltà . 

Li  N egri  pure  , che  fono  dertinati 
alla  guardia  del  Rè  fono  vcftiti del- 
la lidia  maniera,  però  rarevohej 
con  Hocco , mà  quelli  tutti  con  Cal- 
zette di  Seta , che  li  rendono  curiofi  ; 
portano  Sciabla,efefonoà  Cauailo 
Lancia,  ò Fucile. 

L’ornamento  delle  Donne  è mol- 
to limile  à quello  degli  Huomini,  v è 
dilfrrenza  nelle  maniche  delle  Ca- 
naifcie.che  loro  copron  le  braccia 
è vengono  chiulelino  alla  rafeetta..^ 
della  mano,  così  pure  nella  lunghez- 
za delle  mutande,  che  giungono  fino 
alla  polpa  delle  gambe , ilcollo  delle 
loro  Camifeie  è crcfpato,  efempre 
adorno  di  qualche  ricamo,  la  loro 
Verte  è aperta  d’ avanti  fino  alla_i 
Cintura  ,&  attaccano  alle  maniche 
di  quelle  VeRi  alcuni  ritagli  di  Muf- 
folina , che  fanno  il  medelìmo  clFet- 
io  delle  Sottonaaniche  delle  noftre 
D 5 Frai^- 
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Franccfi,mà che  pendono  vn poco 
più  baffo.  In  Cafa  portano  certa 
fpecie  di  giubbone  aflai  corto,  e-» 
quan  do  feono  per  Città  s'auiluppa- 
no  in  vn  Ha<co,  che  le  copre  del  tut- 
to dal  Collo  fino  a!  piedi,  finafeon- 
dono  pure  la  faccia  in  modo , che 
appena  fé  ne  vedono  gli  occhi  : 
Quanto  poi  alla  conciatura  del  Ca- 
po è Umile  a quella  delle  Spagnuole; 
fanno  due  treccie  di  Capelli, che^ 
lafciano  cader  Tulle  Tpalle  con  quai 
che  laccio  di  bindello , ne  fi  coprono 
la  tefta,  che  d’vn  femplicc  Veloj 
non  portano  fearpe  ne  Baboche,  mi 
Tolode  pedali  di  Marochino  roffo, 
ò giallo  lenza  Tuo  la,  òtalonc. 

Non  poffo  finir  quello  articolo 
fenzamotiuar  vna  circollanza  mol- 
to curioTa  fopra  le  precautioni  de 
Mori  per  riparar  fi  dalia  pioggia,  Te 
da  quella  vengon  Torprefi  in  Cam- 
pagna , c non  hanno  da  coprirli , fi 
Ipogliano  nudi,c fanno  vn  pachet- 
to  del  loro  Hayque,  Vcfte.eCami- 
fcia,  Topra  di  cui  fi  pongono  à federe 
è così  {offrono  la  pioggia  fino,  che 
celQ,  doppo  di  che  fi  ripongono  li 
loro  habiti, che  trouano  alciutti,e 

conti- 
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continuano  il  loro  camino . 

Hò  detto  nel  racconto  dclli  figli  Ffgf  o dei 
del  Rè,  il  numero  de  quali.ei'edu 
catione  fanno  prefumere  non  effer 
gran  fatto , che  molti  non  refiino 
lenza  facoltà,  6c  impiego,  come 
quello  Prencipe  pare  n*  habbia  leci- 
to vno  per  facccdcrgli  > la  di  cui  Ma- 
dre ama  in  efiremo , quelli  è chiama- 
to Mouley  Zidan , e puoi  ellcr  di 
vent’vno  in  ventidue  anni  d'afiat 
buon  taglio , e lembra  meno  auaro 
dei  Padre,  mà  noumeno  di  lui  incli- 
nato alia  crudeltà  j li  dà  molto  ai  di- 
lordi»! Ipecialmente  nel  bcucr  Vino, 

Se  Acqua  Vita,  che  frequenta  molto 
lino  all’eccefib,  e con  danno  di 
quelli,  che  gli  lì  trouan  vicini  in  quel 
tempo . 

Non  alberga  nell’ÀlcalTaue , mà 
invnbd  Palaz2o  vicino  ches’era_» 
fitto  fabrica  re  l’ Alcalde  Ali  ben  Ab- 
dal!a,dicui  apprdfo parlerò, cheli 
è appropriato  il  Rè  come  ordina? 
riamente  fà  di  tutto  ciò  , che  meglio 
gli  torna  à concio,  ò che  gli  piace 
de  Tuoi  Sudditi . 

Hà  già  fpofato  tré  femìoe,  dalle 
quali  hà  hauuto  otto  figli , e gliède- 
D 4 flinau 
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ftinataaticora  per  la  quarta  Moglie 
la  Figlia  dell'  Alcalde  Ali. 

Studia  di  comparire  più  familiare» 
e generofo  di  luo  Padre , & à pro- 
durne il  concetto»  e lari]  amare  non 
moftra  di  difaprouare  nell’occalìoni 
la  condotta  co’  Tuoi  amici  ; così  fe- 
ce in  termini  molto  chiari  » come  mi 
vico  proteftato,  nel  dichiararli  dop- 
po  il  rifiato , che  hò  già  detto , fopra 
la  parola»  e (critto,  che  diede  toc- 
cante’apace,  che  haueua  sì  arden- 
temente efprefio  di  bramare  conJ 
Sua  Maefià. 

La  maggior  parte  degli  altri  figli- 
uoli del  Rè  fono  allenati  non  dirò  Co- 
lo con  pochi  contrafegni  di  Nobil- 
tà, e grandezza  » mà  anzi  con  tal  ne- 
gligenza, e fi  poca  educatione  >che 
nonv'è  bafifezza , della  quale  nen^ 
fian  capaci,  malfime  per  la  gola  del 
bere,  c per  l’auidità  del  denaro;Van- 
nofpeflo  à yifitar  gli  H.  brci  non  ad 
altrofiacnche  di  bere,  ebufearui» 
mentre  fono  ladri  come  tante  Ciuet- 
te, accedono  punta  in  qjcR’artei 
più  deliri  Lacedemonij  de'tempi  an- 
dati, e quando  incontrano  alcunu 
fchiauogli  ricercano  addofib,e  rub- 

bano 


del  Regno  di  Marocco , 8 1 
bano  quanto  hà , così  l'accoftaril  di 
loro,  e le  vilite  vengono  fimilmente 
fchiuace  nelle  Caie  de  particolari, co* 
me  quelle  de  Bohemi  nelle  nollre 
Terre. 

Io  pure  non  andai  cfcntedaquc- 
(ìa  prona  in  vna  vilica  fattami  da  vno 
di  ciQ  di  dodeci  in  tredeci  anni , in 
cui  ogni  fuo  (aiuto,  e compimento 
altro  non  fù  che  gettarli  (opra  quan- 
to gli  parue  dentro  alla  mia  danza 
degno  della  /ua  temanone;  non  fa- 
ptei  meglio  paragonar  il  fuo  ingref- 
io,che  il  quello  dVna  i>itnia,cheli 
gettaHedi  slancio  (opra  alcun  cedo 
di  frutta  adocchiato,  e lì  fuggifie  con 
quanto  ne  hauede  potuto  raccoglie- 
re,m’accontenui  nondimeno , che 
s’appagade  (olo  d’vn  paio  di  piftol- 
k » e di  qualche  fcattola  di  Confetti  ; 
mà  quello  mi  fii  vna  lettione  per 
guardarmi  dalk  mani  egualmente 
lede  de  fuoi  fratelli,  che  andai  molto 
cauto  di  non  riceuerli , chela  Corte, 
ò fulla  Porta  del  Palazzo  affegnato- 
mi  per  il  mio  foggiorno . 

E da  faperc , che  à mìfura  del  cre- 
feere  quedi  figliuoli  in  Età  il  Rè  li  ik 
dicala  I è Gouerna cori  di  diuerii 
5 Fac^ 
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Pacfi,  Prouinde , e parti  de  Tuoi  Sta- 
ti, c che  quello , che  doppo  la  morte 
del  Padre  fi  ritroua  in  maggior  cre- 
dito, e forza  lupera , & a mmazza  gli 
altri p:r  Regnar  folo,  ellabilifcein 
luogo  loro  I fuoi  fauoriti,  ouero  t 
propri)  figli  ; Il  che  facilmente  rie- 
fee  à quello,  che  ricrousfi  apprefib 
del  Padre  nel  tempo  della  di  lui  mor- 
te , che  d’  ordinario  è il  più  pofiente 
ad  atterrar  gli  altri  come  quello, 
che  è padrone  delle  Armi,  & alle 
^oltcpute  de  Tefori  le  iipuòdifco- 
prire.  Il  Ré  d’hoggidi  approua^ 
iommameute,  per  quanto  fi  dice, 
quella  malfima,  e fiima,  che  quella 
renda  tutti  li  figli)  guerrieri  perar- 
riuarc  al  Dominio  (opra  degli  altri 
fratelli,  mà  da  ciò  ne  prouengon 
ancora  le  Guerre  Irà  loro  , & è cali- 
la della  facile  diuifione de  Stati , che 
li  vincitori  hanno  durato  fatica  à 
riunire. 

Per  altro  lì  vedono  quelli  figli|  di 
noue  in  dieci  anni  lopra  Cauallifu- 
riofi  lenza  Sella  , Siiualli,  ò Spe- 
roni abbandonarli  à tutta  carriera , « 
ciò  non  oftante  mantcnerfi  perfetta- 
ancntefiildorlo  de  loro  defir  ieri;  fi 

coiki- 
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cofturaede  Mori  di  montar  i Cauai* 
lo  a ridoflo  dall’  età  più  tenera , co- 
ilumandopurc  di  far  montare^ ela- 
borare i CauaJli  d’ va  anno  doppo 
nati, 

Hò  tenuto , mà  inutilmente  d*in- 
formarmi , cd  hauer  il  conto  delle 
rendite  del  Rè  dt  Marocco,  & hò 
conofeiuto , eh'  era  aitretanto  ina 
podìbile  il  determinarie , quanto  il 
limitare i Tuoi  capricci  perJeimpo- 
'«iie,  e i’auidità  infatiabtle,  che  hà 
dell'Oro,  & Argento.  La  decima 
dei  Beni  de  fuoi  Sudditi  n’è  la  regola 
generale,  conoe  ancora  l’annuej 
ta  ffc  Ibpra  gli  Hebrei  di  hi  feudi  per 
ognimafehio  dalli  quiadeci  anni  in 
mi  & freqaentemeate  ruole  an* 
%ariare  coà  loro,  come  i Vallaili 
con  eifationi  (Iraordinarìe,  tarando 
or  l’vua,  or  l’altra  Città  fenaa  pre- 
tefto alcun 3, ne occafione fuori  del- 
la iua  voluntà,che  rierce  dilSciliifi- 
fno  hauer  certezza  della  fua  entra- 
ta , che  non  lafcia  d’effer  molto  coa- 
iìderabile^ 


Quello  r’è  di  certo  lì  è > eh’  egli  fà 
fondere ,«  fotterrare  tatto  l’ Oio , c vagiio'i^T 


4’A,rgcnto,  che  ne  ricaui,(non  fa- 
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ceadc  fi  d*  ordinario  le  Tafle , che  in 
quintali  d’ Oro , c d' Argento  ) è che 
fa  tnorire  ogni  giorno  li  Minifiriy  e 
Confidenti  de  luoi  Tefori , per  ren- 
derli Padrone  tanto  del  luo  fègrcto , 
come  di  loro  haucri,  anzi  alcune-» 
volte  li  fa  fonder  egli  fteffo , e li  naf- 
conde  lenza  che  alcuno  fc  ne  auue- 
da,  è quella  é la  caula , che  m’hà  fac  • 
to  qualificare  li  luoi  Tefori  per  inui- 
fibiii , & inutili , conforme  hò  dif- 
corfo  parlando  della  Città  di  Ma- 
rocco . 

Si  luppone  però, che  babbi  di  que- 
lla guifa  predo  a cinquanta Miilioni 
edettiui,  e queAo  farebbe  vnbel  Te- 
loroda  inuaderfi,&  vna bella  Mina 
dafeauarfi  (e  (offe  così  ficilcìlco- 
prirfi , 4i  a pprolfimaruifi . 

Akaidi.  I^lecauaairai dalli  fuoi  Alcaldi,  a* 
quali  abbandona  tutte  le  rendite  del 
lorogouerno;  mà  liobligaàcom- 
penfarglide  in  canti  annui prefenti 
in  tempo  della  loro  Pafqua  grande  • 
cheè  quella  del  Sagrificio  del  Mon- 
tone; e quelli  prelènti  afeendono 
tal’ fiora  à molto  più  delle  rendite 
iudette , da  ciò  ne  viene  ,chc  non  fo  - 
no  meno  alsoiuti  ne  loro  gouerni  di 

quello 
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quello  lo  farebbe  il  Rè  medelimoi 
anzi  per  la  medeisa  caufa  la  loro 
Reggenza , è da  rero  T iranno . 

Si  puoi  dire,che  quelli  Alcaldi  go*> 
vernano  tutto  il  Regno  lotto  Tauto'-' 
rità,  del  loro  Prencipe,  non  efseno 
doni  Parlamento,  Corte  di  giudi- 
tia,  ne  Gonfeglio  particolare,  ò Mi- 
niftro  ; Egli  folo  è 1*  Autore , l’ In- 
terprete , & il  Giudice  Sourano  del- 
le Tue  Leggi , le  quali  eccettuate^ 
quelle  del  Tuo  Profeta , non  hanno 
altro  fondamento,  ne  limiti  fuori 
del  di  lui  volere  ; così  elle  non  han- 
no pelo , ne  edecto , che  quello  à cui 
obliga  vna  edrema  crudeltà, la  qua-] 
le  egli  ded'o  è auezzo  ad  efsercire , à 
à dritto , ò à torco  contro  quelli , che 
piùtododir  dponno  vitìmedelfuo 
furore, che  della  fua  giud;itia,la-« 
quale  non  merita  quedo  nome , che 
in  condderatione  de  Ladri, &aUa- 
flni , de  qu  ali  d è re(o  giudo , e Aabi- 
le  perfecutore,  & in  ciò  s’è  prefo 
tanta  cura , e così  felice  diligenza,: 
che  hi  purgato  ogni  drada , e Cam- 
pagna, che  prima  li  era  ripiena , co- 
la che  deve  auertird  per  la  piu  me* 
snorabiie,  Òr  vtile,cheàabbiaifasio 

da 
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ida  che  regna  ; L’ordine  che  di  pre* 
fente  hà  lìabiiito,  è così  puntual* 
mente  oiseruatoi  facendo  punire 
con  pena  capitale  ,ò  pecuniaria  tut- 
ti li  vicini  ai  luogo  del  delitto,  di 
modo, che  lì  può  caminare  da  per 
tutto  ne  Tuoi  Stati  con  canta  licurez 
za , c quiete  quanto  di  prima  con 
dannose  timore. 

Quella  autorità,  che  rarscmbra,& 
effcttiuamente , è d difpotica,non 
lafcia  di  riconofcerne  vna  Superio- 
re, e di  redarui  fubordinata  quale  6 
quella  del  Muftì  ,c  defuoi  Offi,:iali , 
che  il  Rè  non  hà  potere  alcuno  da 
deporre , benché  habbia  le  facoltà  di 
llahilirli  : Egli  è lottopodo  come 
ogft^altro  a’ decreti  dì  quella  gìudi> 
tiane  potrebbe  fottraruili  per  il  mi- 
nimo defuoi /additi,  che  VI  liappel« 
la/se>tnà  è da  rifictttre  nello  ftelso 
tempo,  che  la  vendetta  lìcura,  e 
mortale , che  ne  feguirebbe  li  ritiene 
a%ai)  così  ella  d’Ordinario  non  hi 
luogo  vctfo  di  lui,  che  quando  Isu. 
dimanda  à Confulta>  e che  ella  giu- 
dica bene  di  Lrglì  qualche  rimo- 
ftranza  vtile,e  ncccfsaria  al  fuo  Ser- 
«itio  j ò per  ilbene  de  Tuoi  Stati . 

. il 
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Il  Muftì  è giudice  naturale , c fou  ^jéìuc»*- 
rano  degli  Adulteri  > che  d’ordinario  Jì. 
condanna  alla  morte»  anzi  eglicfi 
afsolutoinciò  ) che  cocca  allediffe- 
lenze  de  particolari  » nelle ijuali  co* 
nofce,cbe  le  fue  Sentenze  non  am- 
mettono mai  Appellatione»  ò dila- 
zione, perche  il  baDoneèfcmpreìl 
primo  mobile  » che  fcco  traherefse- 
catione»  e guai  à chi  è citato  al  fuo 
Tribunale  » ò che  viene  ridotto  da 
atna  parte  più  ricca»  e liberale  di  lui» 
imperciòche , oltre  che  li  Cadì  fub- 
delegati  del  Muftì  in  ogni  Città» e 
Regno  vendono  fempre  i loro  Voti 
à chi  fa  maggior  oblatione  » li  Tedi- 
moni  j fallì  » che  mai  fi  punifeono  fo« 
no  sì  familiari  »e  àbuon  prezzo  » che 
alcuno  non  può  mai  a&curarfi  fo- 
pra  la  (uà  innocenza , ò dritto  fon- 
dato . 

Gli  Alcaldi  disegnano  vri  Ca^ 
per  ogni  Città  , ò Villaggio  der*l[oro 
goucrno  j mà  però  lotto  rautòrità 
del  gran  Muftì,  deputano  puredue 
altri  Officiali  » che  fono  fidi  come  il 
primo  »mà  che  può  anche  deporti  é 
fuo  beneplacito  à differenza  del  Ca* 
dì»fòprail^uakniOn  Jbàlodci&oajr-^ 
bitrio*  U 
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palliai  11  primo  di  qucdi  ducOfHclalt  fi 
chiama  Califfo, ò luogotenente  del 
Gouernatore,  hi  l’incombenza fo- 
pra  tutto  ciò , che  riguarda  l’efsecu- 
ttone  degl*  Ordini , & autorità  dei 
• gouerno,  conofce,  e decide  tutti  i 
delitti  • eie  querele  si  de  Mori,  come 
degli  Htbrci,raà  Tempre  col  profit- 
to del  Alcalde , mentre  li  delinquen- 
ti, òcontentiofi  non  fono  puniti,  ò 
aggiqfiati , che  à fpefe  delle  borie  lo» 
ro,  rattenendo  il  Califfo  Temcnda 
per  conto  del  Gouernatore,  ncli*vno 
Iteli*  altro  però  hanno  autorità  di 
condannare  alcuno  alia  morte , quà- 
do  il  Rè  medemo  non  l*habbia  ordi- 
nato; Quello  Officiale  pure  è quel- 
lo, che  impone  le  tafie ordinarie, e 
fìraordinane,  Tefarione  delle  quali  è 
appoggiata  à qualche  Negro  inu'ato 
dai  Rè  in  quei  luoghi  per  quefio  ef- 
fetto . 

«moKa  L’altro  Officiale  è l’ Àmcltadem, 
l*«o  è fia  giudice  negli  affari  politici  ; la 
fui  cura  è di  mettere  ogni  giorno  la 
meta,  & il  prezzo  alle  ¥etcouaglie, 
dr  alla  Legna,  vendendofi  il  tutto  à 
pelo , & é obligato  ad  inuigilare  all' 
«fecutione;  Li  dritti,  cheda  effo  fi 

XlaM- 


<Ie!  Regno  di  Marocco.^  8p 
flabilifcono  fopra  ciafcuna di quedé 
coie  cooilicuirebbono  quella  gran 
carica  affai  lucroia,  (c  {offe  (olo  à go- 
derli > mà  le  i prefenti , che  ogni  anno 
è tenuto  di  fare  al  Tuo  Alcalde, e tal* 
bora  al  Rè  medefitno  non  gli  tolgo- 
no tutto  il  profitto , almeno  lo  dimi- 
nuifeono  nella  maggior  parte. 

Ecco  dunque  à che  fi  riduce  il  go- 
uerno  intrìnicco  di  quello  gran  Re- 
gno «di  cui  altro  non  reffa  d’effami- 
nare , che  le  forze  di  Terra,  c di  Ma- 
re, &aflìcme  il  Commercio  per  co. 
nofeere  à pieno  tutto  ciò  lo  com- 
pone. 

Hògià  dato  à vedere  le  fue  forze  yo„è#i 
di  Mare  quanto  fiano  fearfe,  haucn-  ■*■««  dt( 
dolc  effaminato  à minuto  ; per  quan-  «eco.*** 
to  hora  concerne  al  difeorrere  di 
quelle  di  Terra  ; pollo  dire,  che  po- 
trebbono  effer  molto  confidcrabdi, 
fe  quello  Prcncipe  fapeffe  regolare 
lotto  à buona  dilciplina  i Tuoi  Suddi- 
ti, eie  haueffe  di  che  armarli, onde 
bene  fi  può  congetturare  la  loro 
qualità  da  duediffetti  tanto cffeniiar 
li,  aggiungendoiii  pure  quello  di 
non  tenere  in  piedi  Truppe  alcune; 

Qpandq  quello  Rè  hà  progettato 
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qualche  fpeditione  ordina  a’fuoi  Al- 
caldi di  leuargiì  quel  numero  di 
Truppe, che  vi  deftina , fopra  di  che 
conuengon  irà  loro  nel  ripario  dei 
numero,  che  ciafcuno  dcue  appron- 
tare à proportione  dell'ampiezza.* 
dei  lor  gouerno , oue  ii  £à  la  reparti* 
tioneful  rollo  di  quelli,  che  pagaci 
leTafle;  coftringono  poi  per  forza 
ad  adentarlì  tra  Imaritaii  quelli , che 
non  vogliono  concorrere  di  buona 
voglia,  ò per  lo  meno  li  obiigano  à 
foUituire  in  loro  vece  degli  altri, po- 
tendo di  tré  fracclJi  pigliarne  due,  mà 
bifogna,che  lìano  maritaci, perche 
li  giouani,  e non  accalati  non  fa« 
prebbtro  in  conto  alcuno  forzare . 

Quella  geme  di  cui  lì  fi  lena  nella 
forma  predetta , tanto  Officiali  v9ol- 
daci  ,ò  Caualliche  (ìano , lono  obli* 
gati  à nodrirfì,  montare  > armarli, 
&in  tutto  fpefarfi  del  fuo  durante  fa 
Campagna , e cotne  la  p ò parte  non 
hà  Armi  da  fuoco , ne  poluere , non 
vanno  armaci,  che  di  Spade,  di  Lan- 
de, e badoni. 

Fri  tanto  ve  ne  hà  in  ciafeuna  Cit- 
tà , « Villaggio  vn  numero  propor- 
tionato  al  Luogo,  i quali  deuono 

fempre 
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tmprc  teneri]  arma  ti,  e pronti  alla 
ardita  col  primo  commando, daa- 
)(ì  foiamente  i Caualii  à chideue 
ruire  nella  Caualleria,  toccando 
me demiper  altro  il  pafcerlt,e  tutti 
tei , che  compongono  quello  nii- 
ero  sì  di  Fanti,  come  di  Caualli 
noefentidatutteleimpolle:  Così 
ponno  dir  trattenuti  non  à fpeCe 
1 Rè  ; mà  del  Luogo  oue  fono . 
Quando  s’ appreftano  alle  Batta- 
le ordinano  le  Armate  in  quella 
antera:  diuidono  la  Caualieria in  . 
leale,  e l’ Infanteria  ne  riempie  il 
:zzo , di  forte,  che  tutte  hàlafor- 
a di  vna  Luna  crefeente , ne  met- 
no  mai  , che  due  Ordini  di  Soldati 
andò  deuono  combattere  al  pta- 
, altrimenti  ne  luoghi  montuoli 
uc  non  li  ponno  ftendete,  nc  ract* 
lod’auantaggio . 
nlla  prima  alzano  gran  gridi  con 
>iungcrui  qualche  preghiera  per 
nandaràOio  la  Vittoria.  L’Ar 
della  Caualleria , che  Uà  fempre 
a guardia  del  Rè,  (SiècompoHa 
opre  di  Negri  non  ion  altro , che 
cili,Sc)mitare,  e qualche  Pilloila 
a cintura,  quella,  che  ne  Uà  più 

difeo* 
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«iifcofta  è mifchiata  di  Lande,  e 
Mofchetti  ; quanto  all’ Infanteria 
vna  parte  è armata  di  Fucili,  e Tal- 
tra dìBaleftre,  di  Prombe,  di  Maz> 
ze , mezze  Picche , ò Zagaglie  * e di 
Sciable. 

Quando  fi  tratta  di  far  guerra  trà 
loro,  mal  volontieri  fi  rauouono, 
mà  quando  è contro  deChrifiiani , 
eiafcuno  s’imprime  ,e  fi  gloria  d'an- 
dare à guadagnar  Indulgenze  per 
fodisfare  a’ioro  peccati,  e all’ bo- 
ra le  Armate  fono  numcrofiflìme . 

Tutti  gli  Àrabi , e Barbari , che  fi 
trouano  fu’l  pafib  dell’ Armata,  fono 
obligati  di  prouederla  gratis  per  tut- 
to doue ella deue  pa fiare  di proui in- 
de, Biade,  Orzo,,  Farina,  Butiro, 
OgI  io,  Miele,  e Befiiameper  la  fua 
faffiftenza,eciò  fotto  pena  di  veder 
depredato  quanto  hanno,  anzi  d’ef- 
ferc  loro  ficill  tagliati  à pezzi . 

Vogliono,  che  in  vnavrgente-^ 
occafiooe,  e che  riguardane  la  Re- 
ligione pofia  mettere  in  piedi  il  loro 
Rèfino  à cento  milla  Huomini,di 
cuilameU  farebbe  tutta  Cauaileria , 
mà  credo,  che  in  quello  numero  fi 
pocrebboao  contare  di  ben’  armati 

venti- 
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tìcinquc  rnì!la>  ò poco  più:  di> 

IO  pure,  che  il  Rè  cuftodifca  t 
lìo  fine  nel  Tuo  Palazzo  dieci  nati- 
klofchecti)  de  quali  nerilerua  il 
Icllo , come  anche  del  Tcloro , à 
dio  de  Tuoi  figli , che  fi  defiiaa  per 
:cc(Tore , acciò  poHa  efier  in  (lato 
oantcnerfi  la  Corona  cótro  quel- 
le Tuoi  fratelli,  ò chi  d'altro  vo-] 
e contraftai'gliela  ; efi^endo  in- 
ibiie , come  già  hò  notato , che^ 
è padrone  dell’ Armi , e del  dena« 
lod  iiiene  ancor  (abito  di  tutto 
.cgno , quale  non  è hereditario , 
d’elettione,  mà  tocca  fempre  à 
de  Sceriffi  fi  troua  in  maggior 
dito, e vigore. 

/i  fi  conlcruano  ancora  nell’ AI- 
fané  oltre  li  detti  Mofehetti  cento 
quanta  pcz^i  di  Canone  di  Me* 
lo,  de  quali  vna  parte  fùdalla-i 
ue  Capitana  di  Spagna,  che  fi 
fc  diecianni  (ono  auantidiCeu- 
, e l'altra  della  fortezza  di  Larra- 
; quando  è fiata  riprela  alli  Spa- 
4oli . 

Abenchè  quello  Prcncipe  non_*  cuaidia 
bbia  truppe  regolate  ; tiene  però  dei  Rè. 
a guardia  ordinaria  di  quattro 

cento 
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cento  Negri  armati  di  groflìiCcni 
Morchetti;  fono  tutti  aliai  giouini, 
fciegliendofi  cosi  per  non  fidare  U 
cuftodia della  fua  perfonaàp'ùauan- 
zatiin  Età  per  tema  dì  qual  h*  in- 
traprefa;  quali  tutti  fono  figli  del 
Serraglio  a’  quali  non  da,  che  da  no- 
drirfi , c veflirfi  » mà  fono  meglio  ve- 
diti , e più  puliti  deili  flclfi  Signori 
più  grandi. 

Oltre  quella  guardia  il  Rè  tiene 
ancora  prelTo  di  fc  fette, ò otto  Al- 
caldi ,che  compongono  tutta  la  lua 
Corte , ne  che  mai  s’  accodano  à lui, 
chea  piedinudi , c fcnza  Turbante, 
tnà  folo  vn  Bonnetto  di  Lana  fui 
Capo . 

officiali  Tre  fono  le  forti  degli  Alcaldi,  li 
principali  fono  li  Goucrnatori  delie 
Maiocco.  Prouincie , ouc  fi  fanno  chiamar^-», 
come  effettiuamentc  fono,  ViccP^è, 
gii  altri  fono  Gouernatori  panico* 
lari  delle  Città  più  grandijòCom- 
' mandanti  Generali  delle  Armate;  è 
obligato  ciafeuno  di  clTi  dareal  fuo 
pofio,neilRè  trattiene  appreffodi 
sè,  che  quelli,  che  gli  fono  d>  qual- 
che vtile  particolare,  e a’ figli  de 
quali  permette  l’efiercire , come  io* 
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♦uiii  J loro  impieghi;  non  v'efscn* 
ne  perla  iua  Cafa.  neperilgo<; 
no  generale  altro  Officiale  con-'] 
rabilefuoridel  gran  Muftì  perla 
ligione , e giuftiria , il  Grand’Eu- 
;o  perle  foc  Donne > e Serraglio, 

/ n gran  Tc foriere  perle  fuefinan- 
il  quale  però  non  hà , che  incom*^ 
nze  oncrole , non  toccandogli  mai 
Iribucionc  alcuna  del  denaro,  che 
cuc , effendo  cbltgato  à rimetter- 
fubito nelle  manidei  RèpcrlVfo 
o inutile , c /otterrà neo,  comehò 
;tto  di  /opra  i E per  ciò , che  ri- 
'uarda  il  corio  ordinario  della  Cala 
Leale,  e delle (uc  Donne.òl’occa- 
onc  di  qualche  Ipcfa  ftraordinaria 
> tempo  di  Guerra,  fà  che  quello 
Jcaldc  ne  pigli  il  fondo  /opra  di  *è, 
/opra  la  canata  del  fuogouerno; 
on  fpendendo  oltre  à ciò  quello 
rcncipc  ne  in  ftipcndij,  òpenfio- 
, ne  gratihcatiom  in  denaroàchi 
lìa . 

QiicIIo.chealprcfcnte  elTcrcifce 
uelta  carica  di  gran  Tcforicrc,  è 
Alcalde  AbdallaRou/s^Goucrna- 
>re  di  tutto  il  Regno  di  Fez  ,*di  cui 
: lafcia  l amminiilratione  ad  vno 

de 
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(de  (uoi  figliuoli , trattenendofi  fem^ 
pre  à Michenes  £ d’.età  in  circa  di 
cinquanta  fei  anni,  picciolo,  magro, 
cogl’ occhi  à pel  di  tcfta,edifirono- 
mia  affai  bella , paffa  per  Huomo  da 
bene , e di  parola , cofa  rartllima  trà 
Mori , non  è di  nafcita  alcuna,  men- 
tre Aio  Padre  era  Mullatiere , è mol* 
to amato,  perche  è Huomo hono- 
rato , e cordiale  nel  far  ftruiggio  , 
mà  per  quella  lleffa  ragione  non  è in 
gran  credito . 

V’hà  ancora  vn’ altro  Officiale, 
quale  è come  il  fopra  intendente  de' 
balìimenti,  fi  chiama  Ali  ben  Ichou; 
Egli  ha  la  cura  di  tutti  quelli,  che  il 
Rè  fà  fare  à Michenez.el’occupa- 
tione  è tale , che  (corrono  delle  fet- 
timane  intiere  fcnza  che  veda  il  Aio 
Padro'^c,ebcn  per  lui  d’eflcr ricco 
perfcffrire  le  grandi  fpcfe  ne  mate* 
riali  tanto  del  Paefe , come  firanieri , 
che  deuc  proucdcre  per  qucft’opere  j 
ben  è vero , che  il  fuo  goucrno , che 
contiene  il  Paefe  da  Michcnez  fino 
à Tremezan  è d> na  grande  ampicz- 
2a,econ/èguenza;  Io  fono  peral- 
tro perAiafo  qualunque  fia  la  fua^ 
Economia , confiderate  le  fpefe  fen> 
za  " 


del  Regno  dì  Marocco 
sa  limiti  alle  quali  quello  impiego  Io' 
fotcomette , che  in  capo  all’Anno 
non  ne  ricaui  altro  profitto,  che^ 
quello  del  luo  fofienimento . Puoi* 
hauere  quarant’otto  anni,  è di  gran* 
de, e bel  taglio , hà  l’occhio  viuo , di 
fpirito  allegro , e maniere  aflai  dol- 
d,  eli  Schiaui  che  lo  praticano  tutto 
il  di , ne  fono  molto  lodisfatti  ; mà 
come  è tutto  applicato  all’ impiego 
fuo,  non  fi  framtfchia  altrimenti  ne« 
gliafiaridi  Stato. 

Quello , che  fembra  hauerui  più 
parte , e lelo  nel  quale  il  Ré  pare  ha- 
uer  confidenza,  è l’Alcalde  Mehe- 
met  Adou  ben  Atar  ; Occupa  il 
luogo  apprefio  quello  Prencipe^ 
come  di  fuo  primo  Minifiro,  & efiet- 
tiuamente  hà  il  medefimo  acceflb , e 
credito,  come  d’vo  fauorito,  cosi 
lui  folo  di  tutti  gli  altri,  che  gli  s’ap- 
prolììmano  sà  meglio  adulare  le  di 
lui  paffioni , & hauere  ringreffò  in 
tutto  ciò , che  gli  piace  : Fù  Amba- 
fciatore  in  Inghilterra  dodeci  anni 
fono , & è quel  medefimo , hò  detto 
di  lopra,  che  fii  forzato  andare  all’ 
vdienza  fenzafcarpe.  Turbante,  e 
Bonnettoin  refiitutione  del  pratica* 

B ' ' IO 


^8  Stato  prefente 
lo  prima  col  Ambarciatored’InghiU 
terra  confìringendolo  d’andare  à pie* 
dii  nudi  ì quella  del  Rè  di  Marocco  ; 
lì  potrebbe  credere,  come  lui  fteffo 
confella,  che  quello  frattamenro 
l'haucfse  refo  grande  nemico  di  que- 
lla Natione,  fé  il  Tuo  cattiuo  natili 
ralc  non  lo  dafse  à conofeere  tabe 
verfo  tutte  le  altre . 

Come  non  hà  goaerno  alcuno» 
hauendo  ceduto  à fuo  Fratello  quel» 
lo  di  Sale  per  clìmerlì  dairobligatio- 
nede  prefenci , è il  men  ricco  , mà 
più  interefsato  di  tutti  gli  Alcaldi; 
puoi  hauere  cinquanta  cinque  anni  ; 
hà  l’occhio  fpiritofOjC  vnafifono- 
mialcaltra,  come  pure  le  lue  manie- 
re , e difeorfo,  mà  poi  furbo , e fcele- 
rato  al  maggior  fegno  ; lì  finge  ami- 
co de  Francefi,  a’ quali  femprepro- 
tcila,che  Tua  Madre  era  di  Marll- 
glia,  e Irà  tanto  non  è amico,  che  del 
Contante , e non  hà  maggior  dilet» 
to , che  nel  male,  è temuto  lenza  che 
alcuno  gli  porti  alfettìone  trà  Mori  » 
ne  v’è  pur  vno  di  effi , che  non  dctc- 
fli  ilfuo  minillero  con  dargli  in  fe* 
greto  ogni  Ione  di  makdittone.Egli 
èilpiùimrinlecd  di  Mouley  Zidan 
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£gIio  del  Rè,  e compagno  in  tutti  li 
fuoi  piaceri. 

L’Alcalde  Ali  ben  Abda1Ia,elui 
fono  riuali , e geloli  del  credito  l'vno 
dell’altro,  il  che  rende  intricati  gli 
afifari;  L’Alcalde  Alì  perche  fem- 
pre  ftà  abfentc  loftiene  li  propri;  à 
lorzadeirtcchiprefenti,chef3 j mà 
quelli  di  Mahetxiet  Adou  fembrano 
pili  (labili ti  per  il  (uo  continuo  fog- 
giorno  alla  Corte , e per  le  lue  a(lu> 
tic  accompagnate  da  vna  dedrezza 
incredibile  in  maneggiare  lo  fpirico 
del  Rè  > e ridurlo  à non  poter  (lare 
fenzadilui. 

Quedo  Alcalde  Ali  ben  Abdalla  è 
ilfoiodi  tutti  quelli,  danno  ablenti 
dalla  Corte,  che  (ìa  più  confpicuo 
in  grandezza,  & autorità  •,  £ Viceré 
degii  A'garbi , e Gouernatore  della 
Prouincia  di  Rida,  e di  tutte  le  Piaz- 
ze maritime  da  Zadarina  à Sale, qua- 
li hanno  li  (uoi  Gouernatori  partico- 
lari i e (opra  il  di  lui  minidero  il  R.é 
del  tutto  ripola  in  ciò , che  riguarda 
la  Marina , onde edendo  adai  vano, 
fifpaccia  apprefso  gli  Stranieri  per 
Ammiraglio  delle  Code  di  Adrica  ; 
altre  volte  daua  à Tetouan,  mà  al 
' E j pre* 
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prefcnte  fà  la  fua  ordinaria  dimora 
à Tanger,  puoi  haucre  cinquanta 
anni , cd  è Huomo  di  fortuna»  e bada 
nalcita  eflendo  figlio  d’vn  Pefcato- 
rc,màède  pii  ricchi  di  tutto  il  Re- 
gno »e  dal  quale  il  Rè  caua  ogni  an- 
no demaificci  prefcnti,ersendo  Tem- 
pre li  minori  di  valuta  fopraà  quat- 
tro cento  mille  lire  Francefi  » cola 
che  congiunta  all*  ampiezza  del  Tuo 
gouernorcTo  de  più  pingui  dal  Co- 
mercio»edal  Mare»  gli  hà  acquili  a- 
to  vn  credito  grande  apprefso  dd 
fùo  Padrone  ; £ ignorante  non  Ca- 
pendo pur  leggere , mà  hà  vna  gran 
capacità , e pratica  negli  affari  » che 
fùpplifcono  à tutto  ; £ fiero»  altiero» 
c pieno  di  fe  flefso  » e tutto  gonfiato 
dalla  fua  fortuna  » & inalzamento  » 
£ violento  > capricciofo  » e foggettp 
a’  trafporti  tali  » che  non  riguarda  li 
fuoimegliorì  amici»  però raneden'- 
dofi  è dolce  » hum  ano  > trattabile,  & 
hà  maniere  eTquifìtamente  nobili,  & 
honefie;  non  odia  li  Chrifiiani  ; fi 
dichiara  amico  de  Francefi , e del 
tutto  contrario  a’  Spagnuoli  ^ Ma  fi 
può  credere , che  la  politica,  e 1 inte- 
refse più  che  U verità  fiano  la  cagio- 
ne 
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ne  di  limili  apparenti  Tuoi  fentimen- 
ti,  mentre  li  sa,  che  non  oliantei’ef* 
ler  nimpiaio  al  maggior  legno  dal 
Kè  per  la  conquilìa  di  Ceuta,ladi 
cui  c0ecutione  gli  hà  impollo  à i^if- 
chio ancora  delia  fua  cella, quanto 
più  il  Comercio  abbonda  nelle  Citta 
del  Tuo  gouerno , e le  rendite  i re* 
gali , a quali  viene  obligato  fono 
confiderabili,  tanto  più  egli  con  foni- 
ma palfionc  delidera,che  il  fuo Pa- 
drone li  mantenga  in  pace  con  quel- 
li de  Prencipi  Chrilliani,chcgl«  (cm- 
brano  più  potenti  lui  Mare,  però  da 
quando  i a quando  procura  lopra  éìò 
tentare  il  fuo  Rè  -,  mà  bifogna  eflfet- 
tiuamente  i che  il  credito  quale  1] 
fìudia  di  fempre  più  ampliare , non_« 
badi  ancora  per  abbattere  le  contì- 
nue contrarietà  del  fuo  Competito-^ 
re,ò  che  troppo  prefuma  de  Tuoi  rag- 
giri per  l’impegno , e per  l’elito  de^ 
proprij  didegni,  mentre  S<M.re(la 
appieno  informata  dalla  relatione,  le 
hò fatto  come  non  dimollraire  mi*; 
nor  forprefa,  & anfia  d'efferli  op- 
podo , che  di  rifolutione  à qual  fi  fia 
sforzo  per  la  riparatione . 

Suo  grande  fauorito  » &àcuiri- 
I £ 5 corre, 
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corre  , e cot)fida  nc*  Confcgli  > & ef-  j 
fccutioni  d’ogni  (uo  affare  è Mche-  i 
met  Hadgi  Luccas , che  ha  fatto  fuo 
Luogo  tenente  Generale  della  Ma- 
rina , quale  rifìcde  Tempre  à Tcto- 
nan:  Quello  ta'e  fù  compagno  di 
Mehemet  Àdou  nell*  Ambafciata-t 
d’Inghilterra,  cola  che  io  rende  piìi 
fu  Ileo, ò al  areno  men  barbaro  degli 
altri  ; hì  gran  fpirito  , e cogniiionc 
degl’ affari,  parla  affai  bene  Spa> 
gnuolo,èviuo  deliro,  infaticabile y 
violento,  dilfimulatore,  furbo,  e sì 
inclinato  à mal  fare , che  non  foto  è 
in  horrore  a*  Chriffiani , & Hebrei , 
ma  generalmente  à tutti  li  Mori;  S 
per  darne  vna  lcieagiuff3,eri(lretta 
balla  il  dire  come  per  verità  il  luo 
temperamento , li  iuoi  coffumi , pa- 
role, & ationì  non  fmentilcono  pun- 
to gli  attributi  ordinari;  del  pel  rofso 
delia  lua  barba , ecapegii;  non  hi 
p h di  cinquanta  Anni,  mà  è tanto 
colmo  d’indilpodiioni,  delie  quali 
da  la  caula  à veleno , che  gli  Ita  (lato 
dato  ne’ Meloni  per  trama  del  Go- 
uernatore  di  Ceuta,  che  Icorrepiù 
d'vn  Anno , che  ià  prelumere  ,non_, 
anderanno  gran  tempo  fallili  li  Vo- 

ti,  I 
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ti  )' che  vniuerfalmence  da  Popoli  fi 
fanno  centro  di  lui. 

Mentre  il  difeorfo  , el*occa(ìone 
tù*  hanno  impegnato  inlenfìbilmen- 
te  a ritrare  i Carateri,  e le  qualità 
pcrfonali  di  coloro,  che  fanno  qual- 
che figura  particolare  in  quello  Sta- 
lo ; mi  dò  à credere  , ch'io  non  deb- 
ba icornarmi  d’vn  Huomc  > eh’  è fia- 
to conofciuto  in  Francia  coU’hono* 
re  d’Àmbafciatore,  e delle  di  cui  qua- 
lità è ragioneuole  (e  ne  dia  informa- 
tione  per  regola  in  auenire  conquel^ 
li  del  io  fiefioCaratere  . 

Qy elio  è Mchemec  Themin,  di  cui 
vogUo  parlare,  che  venne  in  qua- 
lità d’ A mbafeiatore  à Parigi  nel 
ii5S  i.,e«he  nel  fuo  Paefe  non  fà  al- 
tra figura,  che  d’Amokadem]à  Te- 
jogan,  cioè  Luogo  tenente  della  Po- 
li tia,&iuì  hàyno  de  Cuoi  fratelli  Ri- 
gattiere,ò fii  Reuendarolo , e l’al- 
tro Cordare  j il  medefimo  Themin 
nonhà  ottenuto quefto  Officio, fe_» 
nondoppoil  fuo  ritorno  ,c  per  ha - 
uer  luogo  di  fofienere  in  qualche 
maniera  l’ honore,  al  quale  pure  non 
era  desinato , mentre  non  doueua 
(eruircjchc  di  Segretario  di  Hadgi 
£ 4 Mani- 
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Manino  Gouernatore  di  Salè,  e Ve- 
ro A mbardatore , mà  il  fuo  nome  fu 
inferito  fenza  fapùta  del  Rè  nella_f 
Lettera  di  credenza  » che  l' Alcalde 
Omar  Adou  fuo  protettore  » e Pa- 
drone gli  diede;  Così  andò  cauto 
à vantarfene  nel  ritorno , come  pu- 
re degli  honori,  e prefcnti  riceuuti 
in  Francia , e che  vendè  à Marfìglia 
per  toglierne  la  notitia  al  fuo  Paefe, 
c goder  folo  dei  profitto  i Adgì  Ma- 
nino, pure  non  ardifcelamentarfe- 
ne  fui  dubbio  d' incorrere  la  ftefsa 
difgratra  dell’Alcalde  Omar,  che 
alPhora  era  l’Onnipotente,  o dei 
quale  H Rè  fi  è disfatto  cinque , ò feì 
anni  fono  per  quefia  ragione . 

Mà  per  far  paflaggio  dai  (oggetti 
particolari  del  Rè  di  Marocco  i tut- 
ti quelli,  che  compongono  il  fuo 
$tato,èda  notarli, che  ve  ne  fono 
di  due  forti,  iVna  de  Negri,  e l’altra 
de  Bianchi. 

Li  primi  benché  fuci  Schiaui  fono 
tutti  fuoi  confidenti,  e gli  Efiecuto- 
ri  de  fuoi  Ordini , il  che  fanno  cónj 
modo  cotanto  imperiofo,&afiblu-« 
to, che  gli  Alcaldi  ftcflì  più  potenti 
tremano  alla  villa  del  più  minimo  di 
elfi.  ' 
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Quando  và  in  Guerra  ne  hà  fem- 
pre  nella  Tua  Armata  da  fette  in^ 
otto  mille  cosi  pedoni  > come  Ca- 
ualli  i quelli  fono  li  meglioriSoIda* 
ti,  che  combattono  Tempre  appref« 
To  la  di  lui  perfona  con  Arme  da 
fuoco , e conferifee  il  gouerno  delle 
Piazzerò  le  principali  Cariche  dell* 
Armata  à quelli  di  loro,  che  più  13 
diftinguono  nel  valore . 

11  Ré  di  Marocco  di  tempo  inJ 
tempo  fà  va’  Amaffo  di  quelli  Negri, 
che  fà  comperare,  ò ioglii;:teperfor> 
za , ò con  allutia  da  loro  Paclì , ma<i 
ritandoli  poi,  e mandandoli  con 
qualche  belliame,  del  quale  dà  loro 
la  cura , & il  profitto , in  diuerfi  luo- 
ghi inhabitati,doue  ne  fàcome  vn 
Seminario  pervalerfene  nell  occa- 
fioni,ebilogni. 

Li  Bianchi  benché  liberi,  e piti 
numerolì,efiendo  originarij  del  Pao- 
le , non  hanno  maggior  dillintione, 
ò fortuna , & in  legno  della  poca  af- 
fettione  ,ò  confidenza , e llima  che 
dì  loro  hà  il  Rè , può  notarli,  che^ 
commette  la  guardia  della  Tua  per- 
fona  alli  Negri , a’  quali  dà  vn*  auto- 
rnà tìpica  Topra  de  Biuichi»  che 
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Ji  opprimono,  e maltrattano  impu- 
nemente come  vogliono,  e quando 
lor  piace;  Il  che  pone  quelli vltimi 
in  tal  difperatione,  che  farebbe  ca« 
pace  di  farli  intraprendere  il  tutto , 
fc  1 occalìone,  & il  potere  follerò 
loro  sì  fauoreuoli,  come  la  VO' 
luntà. 

Egli  è vero , che  quali  tutti  natu- 
ralmente fono  inclinati  a’  torbidi , e 
riuoiutioni  ; che  la  cognitione , che 
ne  hà  quefio  Prencipe  non  è IVltimo 
de  fuoimotiui,  onde  li  tiene  Tempre 
in  timore,  e fommiifione,  oltre  di 
che  il  principale  Tuo  ioterefse,e^ 
maggior  foilecitudineperfodenere 
la  iua  autorità  in  pace , e fplendore , 
è di  prcuenire , & impedire  i loro 
moti  inteftini,  efsendoi  luci  Regni  ! 
fìtuati  in  tal  forma,  che  pochiiTtmo 
hà  che  temere  le  intraprefe  ilra- 
niere« 

in  effetto  i Tuoi  Stati  farebbono 
quafì  tnacceilìbili  dalla  patte  di  Ma- 
rc fenza  le  Piazze,  che  di  già  dilli , 
polTicdono  li  Poriughefi,  e Spa  gnuo- 
li,  mà  non  conuiene  tanto  fidai  lì  ne 
i vantaggi , che  mi  le  Piazze  hanno 
dai  filo  4 che  infieme  non  fi  curi  di 
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prouederle  di  guarniggtoni  > e viueri 
fufficientt , conae  fi  vede  nella  Piaz- 
za di  iViagazan,  oue  il  Rè  di 
Potrogallo  ha  cura  grande^ 
di  tenerui  vna  buona , e 
forte  guaraig- 

giOQC  . 
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P'mnia  delta  Città, i Fort.di  Larracke  l688« 
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Forte  di  S.  Giacomo. 

Camello  di  S.  Antonio  I 
Caflello  di  N.  Dama  d’Europa. 
Torre  dell’  Hebreo. 

Strada  coperta  di  Si  Giouanni  J 
S trada  copèrta  di  N.  Signore . 
Baloardo  di  Diego  de  Vera . 
Porta  del  Campo . 

Porta  del  Molo . 

Porta  di  Marina. 

Porta  falla  di  S.  Antonio . 

Porta  falla  di  S.  Francefeo 
C onuento  di  S.  Francefeo . 
Porta  della  Torre. 

Nuellro  SeÀor  della  Cabeza.' 

S.  Antonio. 

Hofpitale. 

Caferme  Vecchie. 
CafcrmcNoue,  (Vera. 

Magazeni  vecchi  delle  biade  de 
Magaz.noui  delle  biade  de  Vera 


Z j Magazeni  della  Foluere . 

I Cala,eGiardinodelGouernat. 
r |KcflìdenzadelCommi0ario. 
j Allogiamcnto  del  Sarg  Magg. 

4 La  Fontana  noua. 

5 Pozzo  di  S.  Michele. 

{La  gran  Fontana . 

il  Fiume  Licorio  ò Licus 
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Li  foli  vicini  al  Rè  di  Marocco 
dalla  parte  di  Terra  fono  li  Negri 
da  vna  banda , e gli  Algerini  dall’  al- 
tra; da  quelli  primi  non  v’ha  che 
temere , si  ì caufa  del  gran  Fiume , e 
Montagne,  che  li  diuidono,  le  quali 
renderebbono  le  di  loro  intraprefe 
fenon  impoiftbili , almeno  dilBciliy 
come  per  gli  auantaggi,  che  ogn* 
vno  ticeue  dalla  reciproca  loro 
vnione,  facendo  li  Mori  vn  Com- 
mercio conilderabile  in  Guinea,do- 
uc  per  il  Sale,  e qualche  mercantia 
minuta, Specchi  piccioli, Babbole, 
e cofe  hmili , che  vengono  da  Vene- 
zia, vi  portano  della  poluere  d’Oro, 
denti  d’ Elefante,  e dei  Negri  in 
jguantitè,  l’aflfcnione  de  quali  il  Rè 
per  altra  parte  s’acquilla  si  fatta-* 
mente  co’ buoni  trattamenti , che 
vfa loro, come  anche  per  la  diftin- 
tiene  che  ne  dimollra , nel  modo  gii 
detto  di  (opra  I fegno,  cheriguar- 
dan  fe  RelG»  come  fe  gli  fofsero  Sud-; 
diti  naturali. 

Non  corre  però  V’iftcfla  regola-, 
con  gli  Algerini,  il  valore  de  quali, 
e la  facilità  (f  inuadere  il  Tuo  Paefe,  lo 
tengono  in  vn  consfnao  lofpettoj 

roà 
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màhà grande  difìnuolturayefeliciU 
nel  fchennirlì  fouuente  Tocco  prete* 
fio  di  Religione  con  far  loro  ìnli- 
nuare  alToccaflone  da  fuoiTaiblyC 
£^eligiofì , quanto  grande  bauerebbe 
ciafcuno  di  edi  da  render  conto  à 
JS)ÌQ,  cloro  Profeta  del  fangue  , che 
fi  fpargcTse  nelle  Guerre  oppolle 
alla.lor  legge:  mà  però  la  propria 
fiacchezza , l’ efperienza  > che  ne  hà 
da  qualche  rincontro}  e la  tema  del 
gran  Signore}  da  cui  dubitarebbe  da 
quella  parte  vna  inualìone  vendica* 
tiua}lo  trattengono  in  quella  appa* 
lenza  di  buoni lentimenti , lapcndolì 
per  altro  di  certo,  che  li  odia  quanto 
liChriilianì,  à quali  ben  fouuente  li 
paragona}  d caufa della  differenza} 
che  corre  con  la  loro  credenza  per 
la  quale  tratta  ancora  tutti  gli  altri 
.Turchi  d’ Eretici,  e /e  la  forte  vn 
qualche  giorno  gli  aprile  il  minimo 
adito  d’ impadronirfi  de  loro  Stat/> 
òpcr  via  di  tradimento}  ò conla_» 
forza } non  lafciarebbe  per  certo  an> 
dar  fuanita  Toecafìone . 

Inquanto  al  ComerciO}  che  lì  là 
'inqucfto  Rcgnoècome  inognial- 
tro  luogo  profittcuole  egualmente 

a'Nc- 
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a’Nego:ian(i  nacionalit  &c  foraitie-, 
ri  ; E^ucftj  Prencipcpiù  dedito  al 
proprio,  che  ali'tnterefle  de  Sudditi, 
conofee  tanto  Tirtile  particolare, 
che  ne  ricaua  nelle  fue  Dogane , che 
qualunque  fia  l’Antipatìa , e preuen- 
tione  di  Religione , che  hà  contro  de 
Chriilianì , e qaaliìiia  Gueera,  che 
inforga  con  loro  non  tralafcia  di  to- 
lerarne  il  Commercio , e porre  ìilì, 
vfo  tutta  la  (uà  deflrezsa  per  inui- 
tarueli.  Nelle  fue  Città  jnaritime  vi 
lì  vede  ogni  forte  di  Nationi , e gli 
Tuoi  Alcaldi  fanno  sì  bene  con  degli^ 
impresiti , che  vanno  cumulando, 
ogni  giorno , ne  mai  hnifeono  di  pi'j 
gare,  impegnar  quelli,  che  Jafpe* 
ranza  del  guadagno  vi  porta,  eie 
prime  carezze,  ed  apparenze  dì 
buon  trattamento  fpingOQo  àftabi- 
liruifì , che  qualunque  pentimento 
ne  lucceda  à caufa  delle  ingiuflide,  e 
difgufti,  che  Pauarizia  faccia  loro 
{offrire,  non  è loro  mai  poffibile 
^brigarfene  lenza  che  abbandonino 
li  loro  credili , & auantaggi,  e che 
anteponghino  all’  intereffe  l’araor 
naturale  della  Patrki , e della  libertà. 

M’ hanno  voluto  perfuadere , chs. 

qufelii. 
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quelli)  che  dimorano  i Sale  fono  me- 
glio trattati  ,cofa  di  che  dubito  ai- 
fai  i mà  quanto  hò  veduto  io  mede- 
mo  durante  il  mio  ioggiorno  colà 
praticare  con  quelli  di  Tetouan  » e di 
Tanger,  e coi  Capitani  e padroni 
de  ba(limenti)Che  v’abbordano, m’hà 
sì  fattamente  forprefo , che  tutta  la 
confegueoza,  che  ne  cauo, dèche 
bifogna , che  gli  vni  > e gli  altri  (ìano 
molto  male  informati, òche  vi  tro« 
ufno  tanto  profitto  per  non  delibe- 
rare ad  abbandonarlo . 

La  decima  di  tutte  le  Mercantie  » 
che  entrano  in  quello  Regno, e di 
tutte  quelle , che  fortono  è il  diritto, 
che  il  Rè  vi  hà  impofio,  e che  gli 
conftituifce  vna  rendita  confiderabi<- 
liifima  ì Di  ciò  che  le  ne  caua  à Salè 
non  entrano  gli  Alcaldi,  come  in., 
tutti  gli  altri  gouerni  nel  pofiefio  i o- 
ropermefi'o  da  S.  M.  Onde  non  io- 
no  obliga  ti  a’  prefenti , che  per  que- 
.ftoaltroue  n’cfige,  e forfi  ciò  puoi 
efier  la  caufa , che  quei  Mercanti  ne 
prouioomeglior  trattamento  come 
hò  detto  di  (opraj  non  s’appro- 
priando li  Gouernatori , tanto  à far 
iprp  ramala  .di  cui  jjon  s’approfitj 
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tano,  & emendo  pMigati  à render 
conto  particolare  aHlè  di  ciò  » fe  nc 
caua,  e pagarglielo  preciramente  in 
Capo  air  Anno , dedotte  però  leL» 
fpcU  fatte  d’ordine  fuo , che  gli  dan- 
no in  rìfcontro  puntualmente . 

L’auantaggio , che  troua  la  F.-'an-^ 
eia  in  quello  Commercio , è di  fpac- 
ciarele  Aie  Mercantie,  di  fami  va- 
lere le  manifatture  Francelì,non  vi 
portando  li  Mercanti  denaro  > mì 
fempre  trafportandoui  altre  Merci 
di  maggior  valuta  di  quelle,  che  ca^' 
Ili  trafporcano . 

li  traffico  della  P rouenza  coni!  (le 
in  Tartaro,  Carta  della  quale  in 
Barberia  lì  fà  gran  coniamo , come 
pure  de  Bonetti  di  Lana  rolla  Ani,  & 
ordinarij , Drappi  di  Linguadocca , 
Baccini  di  Monpelierà,  PuAagni, 
Pettini,  Sete,  Tele  di  Lione , Oro 
filato,  Broccati,  Damafchi,  Oamaf- 
chini,  Veluti,  Cottoni,  BombaAna, 
& altre  Mercantie  minute  di  Leuan* 
ce  di  poco  prezzo,  màd'vna  buona 
valuta  in  quello  Paefe,  e di  miglior 
guadagno . 

Quello  di  Rouano , San  Malò , 5e 
altri  Luoghi  di  Ponente  conlìile 
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quafi  tutto  io  Tela , é (ì  (li  ma  j che  le 
ne  fpacci  nell’Africa  ogn’Anno 
per  pm  di  ducemo  mille  lire  Fraa- 
celì , 

ilcambfo , che  fi  ricaua  per  quelle 
Merci  cor  Tifile  ia  Cera , Goto,  Lana , 
Piume  di  Stru^zO)  Rame,  Dattili. 
Amandole, Atchifò,c  Ducati  d’Oro, 
che  feruono  a'  Prouensali  nei  lor  uè- 
goeiodiLeuante . 

Li  Giudei,  eChrifiriani  fono,  col- 
tre già  difiì , quei  che  mantengono  il 
Coinercio  in  quello  Paefe,  eparti- 
colarmei.te  quello  di  fuori , al  quale 
ì Muri  non  s'applicano. 

Sale , e Tetouan  fono  le  parti,  oue 
più  abbordano,  e da  cui  fortonole 
Mercantic  più  facilmente  ; Safy , c 
Santa  Croce  hanno  ancora  il  Tuo 
traffico , per  tutto  ciò , che  prouienc 
da  Marocco,  Taffiletto,  e Suz,mà 
non  è tanto  frequentato . 

La  Città  di  Pez  è come  il  Maga* 
Zeno  generale  di  tutta  Barbaria,  la 
Soggiornano  tutti  li  migliori  Nego- 
tiaoti , ed  il  maggior  numero  d’He- 
brei , che  forpaffa  li  cinque  mille  i W 
comprano  tutto  ciò,  che  triene  d'Eu- 
ropa, e l^uaute,  e lo  ripartono  alle 
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Ptouincie,  dalle  quali  ne  ricauaao 
tutto  quello,  che  producono  p:r  ne- 
gotiarlo  nelle  Città  maritiine  ; Io 
quelle  pure  fi  fabricano  le  Pelli  dj 
Marochino  rolTo,  e le  più  belle  dì 
tutta  Barbarla. 

llCominercio  di  Spagna  coalille 
in  Conciniglia , e Cinabro . 

Quello  d’Inghilterra  in  Drappi,’ 
e Caurfi  di  Guinea , che  Tono  certe 
Conchiglie,  che  feruono di  moneta 
in  quel  Paefe . 

L’Olanda  vi  tralporta  de  Drappi, 
Tele,  Specterie  d’ogai  forte,  fi!  (fi 
Ferro , Oricalco , Betzsino,  Scorata, 
Cinabro, Specchi  piccioli.  Mudo- 
lina  per  i Turbanti,  e di  volta  in 
volta  dell’  Armi , altre  Monitionì 
da  Guerra . 

L’Italia  vi  trafpnrca  dell’ Al  urne,' 
del  Zolfo  in  Canna,  & altra  quatti 
tìtà  di  bagatelle , che  fi  fabricano  à 
Venezia . 

Da  Leuanie  vi  giunge  del  Cotto- 
ne, dell’ Orpimento,  dell’ Argento 
viuo,Rifegallo,cdeirOpium . 

Non  fi  riporta  ne’ luoghi  fopra- 
detti  per  cambio  di  quclìe  vi  crei,  e 
Droghe,  che  di  quelle  Mcrcantic 

mcn- 
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imentouate  di  fopra  nell’  artìcolo  del 
Commercio  colia  Francia  à propor* 
tìone  ddl'vlo  praticato  in  ciafeuna 
di  quelle  parti . 

Cadice  al  prefente  è la  Scala  di 
tutte  le  Mcrcantie  d’Inghilterra  > & 
Olan  da,  la  vicinanza  rende  facile  in 
confeguenza  il  tratporco  commo- 
do , e ficuro  fopra  li  bill  (menti  Por* 
toghefì  i chele  vanno  a caricare . 

11  di  Marocco  è talmente  per- 

fuafo  deli’  vtile  del  (uo  Commercio , 
e n^èsì  gelofo,  ch'egli  è lìcuro , che 
it  miglior  mezzo  d’abbacare  ilfuo 
orgoglio  ,e  metterlo  in  ragione,  fa- 
rebbe d*  impedire  quello  delle  altre 
Nationi , ò d’ attrauerfarlo  in  for- 
ma, ch’elle  (c  ne  fuogliaCero  f molto 
più, che  à me  pare,  che  quello  del 
Mediterraneo  non  csì  affolutamen- 
te  neceCario,  che  non  CpoCa  retìra- 
re,ericauare  per  la  via  d’Algeri  la 
maggior  parte  delle  (leSe  cofe  di 
Tetouan,  eSa!è,ecìò,cbetn  tutto 
potrebbe  opporli  , lì  è che  non  H 
haucrebbono  à SI  baon  prezzo. 

Le  Monete  ftraniere  non  corrono 
in  queCo  Paele , eccettuate  le  Piaftre 
' di  Spagna,  il  valor  quali  C re*, 

;gola 
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gola  fecondo  il  pefo  loro, che  fi  man- 
tiene fempre  trà  li  fefianta,  e fettantot 
ioidi  di  Francia  ; Le  Doppie  di  Spa- 
gna, e d’ Italia  con  le  Luigine  d’ Oro 
di  Francia  non  fi  fpacciano , efie  al 
prezzo  di  dieci  lire,  ò dieci  é mezza 
delle  nofire , e ancora  non  fono  ri* 
ceuute,  che  à pefo  per  fonderle i non 
vi  fono  che  gli  Scudi  Bianchi  di 
i Francia , che  riceuono  commune- 
menti  gli  Hebrei  per  fefianta  cinque 
foldi  Francefi,  e de  quali  ve  n’erano 
portati  in  gran  numero  auantirab- 
bafiamento  per  il  guadagno,  che  vi 
fitroaaua. 

La  moneta  corrente  del  Paefe  è 
di  tre  forti,  quella  d’Oro,  che  fi  chìa-) 
ma  Ducato , quella  d'ArgentoBlan'* 
chillia,  e quella  di  Rame  Felouz; 
elle  non  fono  marcate,chedaalcu^ 
ne  lettere  Arabe,  ne  portano  im- 
pronto alcuno  della  figura  del  Fren<j 
cipe , vietandoglielo  la  legge  loro . 

11  Ducato  valeda  fei  Franchi  fino 
à fette  lire,  e mezza  di  nofira  mone- 
ta, e’I  loro  prezzo,  che  mai  è fta- 
bile,  e crelce,  efminuifee  feconda 
l’ occorrenze , cioè  à dire  fecondo 
P acrefcimcnto,  ò paufa  del  Com- 
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OKrciO)  e cbeleìmbarcationi  (ono 
più,  ò meno  frequenti . 

La  Blanchilta  è la  moneta  più  or- 
dinaria, e p.ù  regolata , vale  due^ 
foldi,emezzodeooftri,edinquena  | 
fpecie  d’ ordinario  lì  fanno  i paga* 
memi.  I 

llFelouz  ècome  vnode  noHride*  ; 
nari,md  vale  vn  poco  più,  e venti 
quattro  di  loro  fanno  vtia  BIàchilia . 

Si  conta  per  oncia , ò Meticalle, 
(che  è lo  AeUo  in  Arabo, che  Ducato 
in  Francefe)  l'oncia  è compoAadi 
quattro  Blanchilie,  ò dieci  Ioidi  df 
OoAra  moneta . 

La  Meticalle,  ò Ducato  in  gene- 
rale non  è niente  di  Reale  j loloè 
vna  maniera  di  contare  come  i 
noAri  franchi , ò I re  FraoceA;  mà 
il  Aio  valore  è Affato  à quarantau»  j 
Bianchine,  ò cento  fo.didenoAriv  | 
di  maniera, che  quando  A dice  lem^  j 
plicementc,che  vna  cofa  vale  tante  i 
Meticalli,  ò tanti  Ducati, quando 
anche  A diceffe  Ducati  d' Argento  i 
s’ intende  lempre  per  tanto  cento 
feudi  i non  è io  Aeffo  de  Meticalli, 
ò Ducati  d’Oro  la  fpecie  de  quali 
è Reale , & il  valor  variante,  come 
di  già  ho  notato.  “ ^ 
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VDIENZA 

FVI  ammcflo  à qucfta  ydiroza, 
haucndo  fci  giorni  prima  prece- 
duto vn'  incontro  col  Rè  di  Maroc- 
co in  Campagna  aperta,  Stalla  tella 
di  dieci  in  dodeci  mille  CauaiU,  li 
vndcci  di  Giugno  del  1 6p^,  alle  bore 
vndeci  della  mattina , è noue  giorni 
doppoil  mio  arriuoà  Michenez,ncl 
qual  tempo,  oltre  che  non  mi  fu  per> 
mclTo  di  fare , ò di  riceuere  alcuna 
vifita  ,come  ne  pure  di  fortirc  dal 
mio  Palazzo,  come  ne  anche  al  Con* 
foie , ò à qualunque  del  mio  feguito , 
non  padana  alcun  giorno  fenza  che 
m’ auertid^ero  molto  per  tempo  di 
dar  pronto  airandarui,  ecialcuna 
fera  rimetter  Pandata  al  giorno  fe- 
guente . 

L’vfo  ftabilito  irà  Mori  di  non  la- 
feiar  vedete  perfona  alcuna  all’  Am- 
F bafeia- 
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balciatore  prima  d’auer  auato  la  Io* 
ro  Vdicnza  ,fùilprctefto  d’autori- 
zare  vna  tal  forma  di  decentìone . 

L’  ftlcalde  Hakm:t  Adou  Riffi 
Goucrnatorc  di  Larrachc,  e d’Al- 
cailar fù dciliaaio  à leuarmi,econ- 
durmi  aU  Vdienza  accompagnato 
da  alcuni  Vlori  de  Principali,  e dà 
alcuni  Negri  della  Guardia  del  Rè  , 
che  CI  fecero  argine  alla  tolla  del  Po* 
po  laccio  , ma  non  a 'gridi , ed  ingiu- 
rie , che  fogliono  (caricare  fopraj 
tutti  liChriitiaoi  fenza  alcuna  cccc- 
tione , ne  meno  à coniìderatione  del 
Caratere  d' Arobalciatorc 

QiJdio  Alcalde  è fratello  del  fu 
Alcaldi  Omar  Adou  primo  Mini- 
Uro , e fauoruo  dei  Rè  di  Marocco  i 
ma  lidi  CUI  mcnco, autorità , ccre- 
d<to  diedero’  gc  olia  ballante à que- 
llo Prencipe  per  rifoluerfi , faranu 
cu  que  anni  ò lei,  à farlo  ammaz- 
zare. 

Anciiffimo  tutti  à piedi  ali’Vdien- 
za^bciichc  la  il  rada  folle  aliai  longa, 
& li  caldo  ccceifiuo , raà  io  ero  ripa- 
rato dà  vn  Paralole  , che  non  lafcia- 
ua  d’cllctraì  d’vn  grande  fogdeuo 
contro  a’ raggi  dei  òoic , che  è co- 
centi!- ^ 
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Icentufimo  in  queftì  Paefì.  Dodeci 
; SchiauiFrancefì  ventuanoapprefso 
ilnaio  feguito  carichi  di  que’prefcn- 
tinche  doutuo  fare  in  mionoincal 
Rè  di  Marocco , quali  coniìilcuano 
in  beilifiinjs  Armi , diuerfi  Horologi 
àmortra  di  calma,  molte  pezze  di 
Drappi  rolfi , e turchini,  Brocati 
d Oro,&  Argento  ricchiilì.ni  ,e  due 
Tapetid'wna  grandezza,  e bellezza 
molto  fingolare 

Noi  emrailimo  à quella  forma_j 
nciJ’Alcaflauf , ò Pa  azzo  del  Rè  per 
vna  grande  ,e  be  ia  Forca  chiamata 
Porta  di  Marmo  da  due  Colonne  di 
Marmo,  che  le  fo, iO  d’auanti,c  dop- 
po  haucr  paffuto  wn  longo  andito 
ip-il  egguto  i diritta,  c finiftra  da 
molti  Negri  della  Guardia  del  Rè 
chiutì dalle  due  parti  da  muraglie-» 
affai  alt  , molto  bianche,  che  non 
fono  fabricatc  come  tuiic  le  altre  di 
quello  Palazzo,  che  con  Calce,  Gd- 
fo  , fmalto , cd  Acqua  , quali  batiUti 
inficine  à.tnaao  compongono  vna 
fpetic  di  Maffice  duro  quanto  il  Vlar- 
mo , e bia.ichirsuno  ; Noi  arriuam- 
mo  ad  vn  gran  Padiglione,  ò fia 
Porucato  Ropcrio , c non  ancora 
. P X haito, 
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finito  y che  formaua  quattro  gran 
Portici  «ciafcuno  de  quali  in  faccia 
faceua  capo  ad  vn  egual  Stradone» 
cheieruiua  di  paffaggioa  diuerfial- 
loggiamenti  di  quello  ÀlcalTaue . 

Mifeceroalpeitare  airentratadi 
quello  Porticato  per  dar  tempo,  co- 
me efìi  mi  difiero,  che  il  Rè  fofie 
auilato,  che  io  mi  ritrouauo  colà. 
Non  comparue,  che  doppo  vn  quar- 
to d’hora  venendo  da  vno  di  quei 
Stradoni  ,il  quale  era  parimente  Pe- 
pato da  circa  ducente  piccioli  Ne- 
gri congrolfilfimi  Mo(chetti,e»’ab> 
bafiauano  Ono  à terra,  mentre  egli 
pafiaua  auanti  di  loro . 

Aueua  poca  gente  di  feguico,  e 
montana  vn  Cauailo  diffcrenttlfimo 
in  belk^za,  e ricchezza  degli  arnefi 
da  quello  (opra  cui  era  il  giorno , 
che  lo  vidi  alla  rafiegna  . Teneua  in 
mano  vna  Lancia,  ò longa  Picca,  & 
oltre,  che  era  veftito  femplicementc 
come  il  minimo  de  Tuoi  Sudditi,  aue 
oa  il  volto  coperto  fino  agli  occhi 
da  vn  fazzoletto  di  color  di  Caffè  » 
chefembrauaafiai  fporco  ,echeia- 
ceua  al  vedere  vn  peifimo  effetto . 

Scefe  da  Cauailo  all’entrare  di 

quclto 
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quello  Porticato  «e  doppo  hauer  da* 
to  la  Tua  Lancia  ad  vno  de  fuoi  Ne- 
eri»  venne  à federe  fenzalluora  >ò 
! Tapeto  sù  la  foglia  d’vn  traue  di  le- 
I gno,  che  fcruiua  di  puntello . Àue* 
ua  le  gambe,  e braccia  nude,  vn  Ne- 
gro gii  ftaua  didietro  convn  Ven- 
taglio à fargli  aria,  e fcacciarle^ 
nofche , che  fono  numerolliihme , e 
molto  faftidiofe  in  quel  Paeie . Al> 
cuoi  Alcaldi  fiedeuano  in  terra  à raa^ 
no  fìoiflra  di  lui  lenza  fcarpe,  e Tur- 
bante , non  coprendo  la  teila , che 
d* vna  femplice  Beretta  roda:  Ne 
; haueua  vno  alla  dedra,  cheflauain 
I piedi, mà  come  gli  altri fenzafear- 
! pe,  ne  altro  ornamento  fui  Capo , 

I che  il  folo  Bonetto;  E quello  era.* 
l'Alcalde  Mchemet  ben  Adou  Arar, 
che  occupa  il  luogo  appreffo  di  lui 
I di  primo  Minidro , ed  è nello  dedo 
: credito  di  Pauorito. 

Da  che  il  Rè  lì  fìi  medb  ì federe  nel 
1 modo  lopra  detto  ,c  che  l’hcbbi  fa- 
I lutato,  cominciò  egli  il  prinao  à par 
; larmi:  Replicò  due,  ò tré  volle  Tay 
I buon , che  vuol  dire , fiate  il  ben  ve- 
I nuto, termine  di  cui  fi  valefempre 
I per  dimodrarc  vn  buon  accoglimca- 
F 3 to 
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to  verfo  di  quei , che  gli  fi  accoda 
no:  E doppo  tnidiile  nella  Tua  lin- 
gua Arabica,  che  Io  ero  vn  buon 
Chndiano , e eh;  mi  tieeueua  con 
gullo^auzi  che  mi  accordarebbe  i 
quanto  gli  haueisi  dimandaco.  A 
che  rtlpoiì  in  Et  aucefe  doppo  cae  mi  1 
fui  coperto,  con  ii  complimento^ 
chegiàhiueuo  preparato  difargli,  j 
quale  alcoltò  con  fomma  pazienza 
dal  principio  fino  ai  fine,  benché  i 
aliai  longo,  e che  non  codumaC- 
fe  già  mai  dar  tanto  tempo  lenza 
interompere  chi  (eco  par*  > 
lai  e framezzarui 
delie  interro* 
gationì. 


COM-: 


COMPLIMENTO 

DEL  SIG.r  DI  S.i  OLON 

AL  RE’  DI  MAROCCO 


*4ltilJìfno,  EcccUentiffimo,  Totentiffi^ 
ntOt  e imtincilfiUUìmo  Trentipe 
MoulU  IfmieUmperator  diMa» 
rocco , I{è  dì  Fe;^ , di  TaJlfilttto, 
e di 


Lo  ftuporc,  & il  ri  fpetto,  che  im- 
prime a prima  viAa  il  regale  afpeto 
10  di  VOSTRA  MAESTÀ’,  mi  ter- 
rebbe come  ogn’altro.che  vi  fìa  ain- 
mclTo,  nell’ammiratione,  e nel  (ilen- 
tiois'io  non  haucfsi  l’onore  dipre- 
fentarmiui  airamparo  del  Sagro 
Nome  dell*  Altifsimo,  Eccellentir- 
lìmo,  Poeentii&mo , Magnifìcencif- 
fimo  ylnuincibilidimo,  e Tempre  vi< 
torioTo  L VI  G I IL  GRANDE» 


duri- 


ii8  Staio  prefente 
ChrUHanirsimo  Rè  di  Francia , e di 
Nauarra^  Figlio  Primogenito  del- 
la Chiela,  Difenfor  della  Fede,  l’ Afi- 
lo, e Protettore  del  Rè,  l’Arbitro, 
e grande  Conquìftatore  deil’Buropa. 

CIÒ  pure  m’ obliga  àprotefiare  à 
VOSTRA  MA£STA%  che  quan- 
do il  Rècnio  Signore  tn’hà  onorato 
nel  rciegliercai  per  fuo  Ambafeiato- 
re  à quella  Corte , hà  colmato  il  mio 
Cuore, e le  mìe  brame  di  gioia,  dan- 
domi la  gloria , e la  fortuna  di  vede- 
re vn  Prencipe , di  cui  tutte  le  mera* 
uiglie , che  ne  aueuo  letto , ò vdito 
raccontare  m’  aueuano  infpirato 
non  minor  curiofità,  che  ammira- 
tione . 

In  effetto , SIRE , non  è perfona , 
che  non  fappia  pienamente,  che 
Moulla  Ifmaelle  è il  più  famofo,e 
bellicofo  Prencipe  di  quanti  fin’hora 
hanno  occupato  il  Trono  dell’Affri. 
ca  doppo  Almanlore,  e che  fon  tali 
le  vofire  incomparabili  rpeditioni 
congiunte  à tutte  le  qualità  dellai^ 
vofira  Reai  Nalcita,  che  v’hanno 
fpianata  la  firada  per  giungere  più 
preftamente,&  occuparlo  con  mag- 
gior autorità,  e fplendore, 


Ma 


del  Regno  di  Marocco . i 
Ma  benché  la  Fama,  che  s*è  prefa 
la  cura  di  publicarie  non  habbia  tra* 
lafciatocola  alcuna  dì  ciò,  che  meri* 
taua  l'applaufo  cotnmune , nulla  di* 
meno  mi  fi  prefenca  vn  nuouo  fog* 
getto  nella  ficfla  mia  Ambafciata  in 
quella  Corte , che  mi  pare  si  degno 
della  grandezza  dell’  alma  di  Vodra 
Maeftà , e dell’  attentione  de  fuoi  f o* 
poli,  che  per  metterlo  in  confiderà* 
Itone  nella  fua  maggior  chiarezza.* 
m’obliga  inficine  , e mi  diletta  di  di- 
mofirarglielo , e Ccqó  congratular- 
mene. 

In  fatti , che  poteuano  mai  bra* 
mare  di  più  doppo  tante  Battaglie,  e 
Vittorie,  che  hanno  confermato  gii 
vni,  e ridotto  gli  altri  lotto  il  voilro 
yirtoriolo  Domìnio  , che  di  veder 
inabilito  il  ripofo  e la  più  dolce  tran- 
quilliti con  i legni  del  più  paterno 
affetto , che  loro  dimollrate  in  pro- 
curare tutti  li  mezzi  po(fibili,pe|:che 
alcuno  di  ellì  non  reff  i fuor  di  fua.* 
Patria  irà  le  Catene,  e neilarchia* 
uitù 

Ciò  fenza  dubbio  non  prouiene, 
che  da  quell’  amor  di  Padre  di  cui 
volete,  che  intendano  voi  non  bra- 
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mare  di  più  i’attnbuto  * di  quello  <!l 
loro  Rè,  c clic  dallo  lìdio  liconof. 
cano  tutte  le  àihgcmc,  foHcciiudini, 
c brame,  che  hauete  datoà  federe 
da  qualche  tempo  jh  qui  di  fetirare 
tutti  gli  Schtaui,  che  fono  inFran* 
eia, di  procurare  a*  voftri  fudditila 
pace,  che  loro  è tanto  AecdTaria 
con  quelli  del  Rè  mio  Signore  , e di 
rimettere  con  qudìo  mezzo  il  Com- 
mercio, la  Scurezza,  l’abbondan- 
za, e la  tranquillità  : A che  Sua 
Maeltà  ChriAianiiima  volendo  pii 
re  contribuire  ,mì*hà  commandaio 
di  venire  ad  ailicuraruià  fuo  nome  » 
chccJlahà  fcmpre  conferuato  tale^ 
amicitia«cd(peuo  verlo  di  V^oftra 
Maciià,  che  nulla  puoi  aggiungere 
d.  più  u«  alia  ptontezza  per  conti-» 
aiUdtnc  le  dimollranzc,  ne  alla  ha- 
ccrità  delle  lue  iotentioni  per  per- 
iuadeucrne . 

Ardiico  inlSeme  promettermi, che 
da  dilpofittonicotàto  vniformihab- 
bianoa  lùcccderc  tutti  gli  eAeiti,che 
bramose  che  .conchiudendoli  la  ri- 
JMJuationc  del  trattato  d’ Alleanza  • 
« di  pace,  di  cui  vengo  incaricato, 
«coi’a^radiiiUinto  , « fermezza  con- 

^*tìca« 


del  Regno  dì  Marocco . i j i 
uenientc  al  bene  e brame  communi 
dei  due  Regni,  d Aabiiiràcosì  foda- 
mente  la  buoua , e reciproca  corrif- 
pondeoaa,  cke  nulla  già  mai  fari  va* 
leuole  ad  alterarla . 

Que(ie,ò  SIRE,  fono  le  intentio* 
i)ii  erifolunonidel  dè  mìo  Signore, 
di  cui  non  dubito  che  laiama  lempre 
colma  de  latti  merauigliofi  di  Sua 
Maeilà,non  v’habbia  Agnificacole 
Vittorie,  e Contjuide  ^uafi  incre- 
dibili nelle  fue  vltime Campagne, e 
come  non  oftanteilprodigiolo  nu- 
mero de  Nemici  congiunti  in  Lega 
contro  la  potenza,  la  fapienza,il 
valore, e Fortuna  di  Luigi  il  Gran- 
de , hà  (empre  bauuto  la  gloria  di 
vincere;  figli  è va  c9:cto  viiioile 
della  protcìtione  del  Oio  delle  Ar- 
mate , e della  ricompsnfa  con  cui  d- 
munera  la  ina  pietà:  Faccia  il  Cielo, 
che  l’ mione , eli’  io  vengo  à r iftabi- 
iire  trà  le  due  R-ali  Madia  venga 
Cemprefauoma , eCoilenuta  da  vna 
Umile  prottettone,  e che  ambedue 
Hate  fempre  ledelicte  , ram  are,  e lo 
icudo  de  voiki  Popoli , l’appoggio 
devoflri  A!cati,iltertore  devolirt 
nemid,  & i Signori  affedoti  delle  va- 
B 6 He 
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fle  parti  del  Mondo , doue  ogni  VBO 
di  voi  regna  sì  gloriofamente . 

Doppo  vn  augurio  sì  giudo,  e ze- 
lante non  mi  reità , S1K£ , che  (up- 
pacare  hiimiiiffimamente  Vodra 
Matita  d’aggradire  in  quelli  doni, 
benché  deboli  regni  del  mio  profon- 
do  riipecio,  quelli  della  mia  atten^ 
ciò  ne  in  ciò  che  hò  creduto  poteruì 
piacere, 

11  mio  Interprete  ne  fece  Albico 
vn  f aporto  in  Morefeo,  c quedo 
Frencipe  doppo  aucrc  rilpolto  d* 
vna  maniera , che  ci  fece  conofeere 
l’aggradimento,  aggiunte  le  icufe 
(opra  l’ occupatione  delle  Ceremo- 
nìe  della  fua  Fafqua , di  cui  citaua  in 
tellimonio  tutti  gli  Schiaui  Chri- 
ftianijcke  lohauefiero  impeditodai 
Ticeuermi  più  predo. 

Doppo  pafsò  agii£logij  del  Rè, 
ne  quali  molto  s’edefe  lopra  la  fua 
potenza,  valore , e laggia  condotta, 
ciopra  lad  derenza  grande, che  ne 
faceua,  rirpetto  à tutti  gli  altri  Po- 
tentati d’Hurepa,  fra  quali  diceua 
egli  di  non  conofeere  altro, che  il  Kè 
di  Francia  per  vero  Sourano,cpcr 
iifolo,che  (apclle  come  lui ( adet- 

taiìdo 


del  Regno  di  Marocco . i 
tandone  fcmpre  il  paragone)  regnar 
da  fe  iìeffo , e farli  T Arbitro  afloluto 
della  force,  e volontà  de  Tuoi  Popoli: 
Poi  ripetendo  quanto  m’hauea  già 
detto  nel  prino  rincontro  toccante 
gli  auantaggi , che  il  gran  Signore 
ricaua  dall'Aleanza , che  da  filongo 
tempo  mantiene  col  Rè  mio  Signo- 
re, aggiunfe , che  tutti  quelli  motiui 
vnitiallallima.che  faceua  delle  ra- 
re , e grandi  qualità  del  primo  tra* 
Monarchi  de  Chrilliani  Thauenano 
sì  grandemente  eccitato  à ricercarne 
Parolcitia  anzil’haueuano  refocosi 
impatiente,che  oltre  à ciò,  che  gli 
hauea  fatto  teliimoniaredal  Conlo- 
ie S tella,  era  llato  in  prociniod’io- 
uiare  à ricercargliela  per  via  d’Am- 
balciatori,  reiohauedì  tardato  an- 
cora qualche  giorno  il  mio  arrido. 

- A ciò  rifpolì,cheil  Rè  mio  Signo- 
re molto  bene  informato  de  Tuoi  fen- 
limenti , m'hauea  fpedito  il  più  pre* 
Ilo,  che  gii  è ilatopodìbile  per  dimo- 
flrargli  dal  canto  Aio  l’aggradimen- 
to, & a ihcurario  delia  lìncerità  delle 
fue  buone  intentioni  per  ciò  che  fof- 
fc  di  fua  fodis fanone , e di  Tuo  auan- 
saggio , £ riaoiur  iceo  con  vna  pace 

llabilc. 
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fkabile , e dureuole  lì  nodi  d'vn  AmH 
citia  » ohe  farebbe  altre  tanto  cofìan- 
Ce  quanto  era  vnicamente  fondata 
/opra  la  ftinaa  jChe  due  sì  gran  Pten- 
cìpinon  poteuano  IVn  paltroricu* 
fai  fi  y e che  per  me  na’baueuo  per  ho^ 
poratiifimo, e felicilsimo  d efier iìa- 
to  fcielto  per  Tefiecutione  d’ va  ù 
gradito  progietto . 

Lui  Cogghanfe , che  rintention  fua 
craparimentedi  fare  vna  buona  Pa- 
ce , che  ne  incaricaua  l’Alcalde  Me> 
bemet  ben  Adon  Atar,  quale  era 
prefente , e parente  fuo  profsimo  » 
con  che  lo  riguardaua  come  vn’altro 
fe  fiefiòy  di  regolarne  meco  le  con- 
dittoniy  e che  eficnio  figlio  d'  vna 
Franccfc(egliè  vero,  che  la  Maiìre 
diqueito  A calde  era  Mirfigliele)  io 
nondotwuo  dubitare  di  ritrouareiti 
lui  ogni  buona  di^polìtloiie , e fa- 
cilità. 

Io  rifpofi,  che  lo  tin^ratìauo  dì 
volermi  rimettere  nelle  mani  d’vn 
Miniftro  L’EiOgio  > & ri  merito  dei 
quale  ve r.juano  dichiarati  daU’fiiet- 
tioncjchsnc  facc«a  vn  PreiiC;pcsì 
Chiarojc  chr  purché  gli  elfetti  corrif* 
pondo  fiero  alle  apparente  fauoreuo- 


! del  Regno  di  Marocco.'  i 
^ li, non  ci  tnancarebbe  ben  tofto  U 
j fodisfaiiiooe  reciproca  delle  ooflre 
I brame,  ^ :> 

I Replicò  egli • ebe  non  v*era  di  piik 

I capace  per  nabilirla*cJisiaproata 
i vnione»  e reciproca  dell’  Amai  del 
Rè  di  Fraocia^e  le  Tue  contro  li  Spa- 
gnaoli  nemici  communi  « e ebe  ne 
coofideraua  le  conquide  non  folo 
come  feliciiHme«  & auanMgfoni&* 
me  al  Rè,  mà  anche  comeil  mezzo 
pili  ficuro  per  accrefeere  al  fommo 
la  gloria  di  Sua  Maedà?  S*edde  dj 
più  per  vn  quarto  d’Jaora  con  gran 
calore  fopra  tutto  ciò  > che  poceua 
adulare  la  fua  paiSone,  e i fuoi  Ai&e« 
gni  sù  lo  deiso  loggetto , e conciale 
alla  fine , che  non  crederd}be,che  in 
virtù  dell'Aleanza  >che  volenacon- 
trahere  con  Sua  Madia,  ella  gii  po« 
celse  negare  quei  foccorfi,  che  gli 
erano  sì  neccbariii  per  riprender  le 
Piazze,  che  gli  Spagnuoii  poifede» 
nano  ancora  nel  luoPadie,  edbcj» 
gli  doleua  di  non  bergli  più  vici- 
no  in  vna  cnngtontnra , che  gli  era 
cosi  cara,  e che  diuenir  gli  poceua  fi 
vtiie. 

A dò  dK  quando  il 

fraj- 


i Stato  prefenM 
trattato  • che  veaiuo  à coochiudere 
lofle  terminato,  e ratificato  dall* 
yna,  e Taltra  parte , farebbe  ail*hora 
tempo  dì  dicfaiararfi,  e rpiegarfifo* 
pra  ,il  bifogno , e foccorfo,  che  vna- 
Maafflente  ne  poteflerifultare  ,che 
ciò  era  quanto  poteuo  rifponderglt 
perali'hora  sù  quello  articolo;  mi 
che  poteuo  bene  afiìcurarlo,  che  il 
lEè  mio  Signore  egualm  ente  potè  ut  e 
in  Terra  come  in  Mare  hauea  delle 
flotte  cosi  formidabili , e numerofe  » 
nel  Mediterraneo,  e nell’Oceano, 
cheelle  gli  farebbero  Tempre  cono- 
scere la  Tua  victnanza  quando  l’oc* 
cafiooe  lo  richiedere . 

Quella  rifpofta  equiuoca  toglien- 
dogli ogni  replica difie  all’Alcalde, 
Mehemet  Adou,che  ilaua  in  piedi 
di  prendere  la  Lettera  del  Rd , che 
teneuo  nelle  mani  ; mà  come  non_« 
volcuo  rimetterla,  che  nelle  (ue  prò-- 
prie , m’ accodai  fubito , e hauendo^ 
gliela  prefentata  in  vna  Borfa  di  Te-i 
lad’OrOfla  prefe,  la  fuiluppò,la_« 
baciò , fé  la  pofe  fopra  la  teda  in  fe- 
gno  dell’honore,  che  glifaceua,  e 
poilaporfealfudetto  Alcalde. 
Coppo  di  cho  io  gli  prefentaili 
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del  Regao di  Marocco, 
Gentiluonaini  del  mio  feguito, acquali 
fece  vn  buoniflìmo  accoglimento/ 
Qp  in  di  lo  pregai  d’aggradire  quello 
curioiità  del  mio  Faele , che  mi  pren* 
deuo  la  libertà  di  offrirgli.  Simifeà 
contemplare  tutto  ciò  gliprefenta- 
uo,ch:gli  piacque  in eftrcmOyfpe^ 
cialmente  li  due  Tapeti,  che  credeua 
venuti  dall’ Indie,  e che  proiellò  (li- 
mar d’auantaggio,  doppo  hauerrif- 
poilo  alla  fua  dimanda,  che  erano 
Mttià  Parigi. 

Quando  hebbe  esaminato  li  doni 
à cola  per  co  fu , econfcgnatili  a’fuoi 
Negri , me  ne  diede  le  gratie , prore- 
dando  però  che  non  li  accetta 
che  à riguardo  della  Legge  del  fuo 
Profeta  ,il  quale  permetteua  di  noa 
rifiutare  quanto  gii  veniua  offerto  in 
legno  di  r)fpetto,òd'amiciua, 
doppo  d’hauermi  detto,  che  ero  rn 
buon  Chridiano , e che  era  molto 
fodisfatto  di  mè,  foggionfe  forriden* 
do, che  il  maggior  fegno,  chepo^ 
teua  moftrarmi  dell’  aggradimento^ 
e della  (lima , che  faceua  di  nè , era 
d’efortarmi  à pregar  Dio  di  conuer- 
tirmì,efarmi  Moro.  Acherifpofi 
pur’ io  ridendo  chcy  benché  (apeiS 
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beniilìino  à che  appigliaroai  * non  la* 
fcuuo  però  di  riceuere  con  ntiolta  re* 
cognuione  quella  elpreifione  della 
fua  buona  voloma 

In  quello  mentre  fece  cenno  agli 
Schiaui  l'rancclì  d’accoflarfì  ,&  ef* 
lendoli  ogn’vno  di  loro  gettato  à 
terraa  luoi  piedi,  ne  Iceife quattro 
de  più  gfouaoi)Cdtde(ni  facendo  lo- 
ro legno  dilcoilarlì tch: meli  daua 
per  11  mio  pranlo  : à che  rilpolì , che 
non  poteua  regalarmi  d*vna  piatan- 
za  i che  mi  folle  più  grata  di  quella  ì 
ma  che  lo  pregaua  à ntlctcere  » che  la 
qualità  del  dono  non  poteua  le  non 
eccitarmene  vn  maggior  appetito* 
ih  appreso  fì  leuò,  e montando  à 
Caualio  diede  ordine  di  ricondurmi  • 
JL’Alcalde  Mchemet  ben  Adou  Arac 
m'accompagnò  lino  alla  Porta  di 
Marmo  ^ e parimente  fùTubitodop- 
po  il  pranfo  a vifitarmi  da  paresi 
del  Ré* 

Verfo  fera  fui  à vifitare  Mouley 
2idan  figlio  del  Rè , quale  doppo 
qualche  complimento  reciproco  pur 
im  difl^e  prerentandomi  vno  Schiauo 
Fracercj  che  gli  llaua  d’apprclTojChe 
in  riconoicimento  di  quanto  gli  of* 

fcriuo 
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feriuo , méntre  non  v’  andai , che 
conbuoni  prefenti , me  lo  daua  per 
la  mia  Cena , i che  riipofi  ringra- 
tiacdolo  che  hauendo  gt^  intefadal- 
la  f^ma  de  fuoi  fatti  quanto  imitaflo 
il  Rè  fao  Padre  nel  valore, molto 
mi  rallegrano  nel  vederlo  anche  in 
efpet  lenza  cosi  buono  imitatol  e del» 
la  fua  generoiica.  j 

il  di  fcguente  emendo  occupato  in 
cfaininare  col  Mmiftro  del  Rè  di 
Marocco  il  vicendeuoie  trattato,  & 
cfsendofì  quello  Prencipe  rifolto  à 
partire  per  vna  fpedinone,  che  dile* 
gnaua  contro  alcuni  Mori  ribella  tifi 
nelle  vicinanze  d’ Orano , non  ha- 
uendo  determinato  à congedarmi, 
che  il  giorno  prima  ddla  Ina  par- 
tenza, fui  chiamato  precipito- 
fament:  à quello  fine  verfo 
le  lette  horc  della  fera, 
e lenza  hauermi  pri- 
ma fatto  aucr- 
tire. 
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CONGEDO. 

QVefta  mi  fu  data  alli  dieeinoue 
dì  Giugno,  Il  Ceremonialej  j 
nìii'  andarui  non  fu  diiTtanile  dal  pra-  | 
ticato  nella  prima:  mà  1’ vmore»e  i 
la  villa  del  Rè,  e de  luoi  Miniiirila 
refero  del  tutto  diif^erente  circa  all’ 
aggradimento  del  ragionamento , e i 
Tua  conchiulìone . 

Fui  auertito  nell' incarni narostai, 
che  quello  Prencipe  era  di  cattino 
Vfflore  per  vna  cfccutione , dalla.» 
quale  ventua  fatta  fopra  due  de  luci 
Mori  principali  à coltellate . 

Quella  preocupatione  hauendo- 
mi  io  parte  difpollo , lorpefe  ancora 
in  parte  l’ orrore,  e la  forprefa  dello 
flato  in  cui  lo  trouai,  che  farebbe 
Rata  maggiore  lenza  queRa  prettcn- 
tione. 
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Mi  fecero  entrare  più  alianti  nel 
Palazzo  di  prima . Mi  conduffero 
fìno  all’  iogreffo  delle Scuderiei  che 
mi  paruero  molto  belle»  e ben  io;j 
tefe. 

£lle  ion  compone  di  molti  archi 
à dritta»  e iìnidra,  delle  qualiciaf- 
cunCauallo  hà il /uo  reparato,noii 
fono  attaccati,  cheadvnpalo»ag« 
giontiui  certi  ceppi,  che  loro  mei^ 
tono  a*  piedi , ne  vi  fono  mangiato- 
ie. Li  Caualii  mangiano  in  terra , e 
quella  vfanza  de  riua,  per  quanto  mi 
fù  riferto , dal  collume  de  Mori  me« 
lelìmi,  che  mangiano  alla  iletfama- 
iiera,ne  vogliono, che  quelli ani« 
mali  habbiano  maggior  prmilegio  » 
ò commodità  di  loro . 

^ Doppo  d’cffermi  trattenuto  al- 
f:un  tempo  in  quello  luogo,  vidi 
comparire  il  Rè , che  vcnsua  de  lon- 
gi  vcrfo  di  me  fopra  d’vn  Caual 
bianco  bel  lidìmo , e con  ricchilTimo 
arnefe . La  Sella  con  tutti  li  Tuoi 
fornimenti  era  d’ Oro , & il  petto- 
rale era  dt  più  guafmto  in  molti  luo- 
ghi di  pietre  pretiofe.  Tencuainu 
mano  vna  lancia  della  fornaa,  e lon- 
ghczza  delle  nollre picche  fopra  cui 

sappog- 
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appoggiaua  da  tempo  in  tempo  J 
Nel  mentre,  che  gli  parlauo  hauea 
la  faccia  (coperta , & hauea  vnha- 
bìto adai  beilo;  m à oltre,  che  por- 
tauavna  vede  gialla  (colore  oder- 
fiato  da’fuoi  famigliar i quali  fempre 
fatale  à qualchedunodiioro)  ti  iuo 
braccio  dritto  cogli  habiti,  erano 
ancora  tutti  inlanguinaci  da  quelli 
infelici , che  veniua  ali’hora  d’hauec 
ammazzato . Così  pure  faceua_j 
comparire  fui  luo  vifo,  e nel  conte- 
gno VA*  aria  bieca , e furiofa , che 
rapprefentaua  perfettamente  il  Ca- 
ratered’vna  limile  attione. 

Non  hauea  di  fegnico , che  pochi 
Schtaui,  & alcuni  Negri  tutti  tre- 
manti, mentre  la  colera  Tua  , e io 
fpauenio  haueano  intieramente  dif- 
perii cuttiltluoi Alcaldi i alcuni  pc* 
rò  poco  à poco  li  rcftituironoàlui 
nel  tempo  dell’  vdienzi , à cui  que- 
llo Prcncipe  diede  lui  Hello  princi- 
pio col  termine  ordinario  di  Tay 
buon,  da  che  io  preli  occahone  di 
dirgli . 


COM- 


COMPLIMENTO 


DELLA 

VDIENZA' 

m CONGEDO. 

SIRE 

intendo,  che  VOSTRA  MAE-J 
STA  parte  per  certa  fpeditioue-» 
glonofa,  vengo  perciò à frliatargli 
lapartcnaa  auguraudogli  vn  felice 
/ucceffo , c fecondo  il  collume  vn  ri- 
torno gloriofo,  e trionfante:  Il  Rè 
m’interruppe  a qucRo  punto  perri- 
petcrc  due,  ò tré  volte  alzandogli 
occhi  al  Ciclo , Exballah  Exhallab  , 
che  vuoi  dirz7)iotovoglia , Doppo 
di  che  continuai  à dire  aflicuro  VO« 
STRA  MAESTA’jChe  ne  porterò 
la  nuoua  al  Rè  mio  Signore  con 
fomino  guflo,  le  quella  farà  congion- 

ta> 
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la  > come  fpero  ah*  cffecutione  di 
quanto  gli  hauete  fcrhto , e aificura' 
to  per  il  Confole  di  Salè  (opra  il  trat- 
tato diPace. 

E fe  la  parola»  e gli  ferirti  dei  Rè 
deuono  effer inuarìabili , farei  torto 
alla  gloria  di  VOSTRA  MAESTÀ’ 
fe  fofR  capace  di  concepire  il  mini- 
raofofpetto  (opra  la  fedeltà  defuoi 
impegni  per  quello  (oggetto . V O- 
STRA  MAESTÀ’  sà  quanto  gli 
tocca  d’intercfle»  ed  honoreà  per^ 
fuaderne  i Tuoi  Sudditi»  e le  dillcrenii 
Nationi  » che  praticano  in  fua  Cor- 
te» e (opra  quello  fondamento  vo* 
glio  credere  non  douerfi  attribuire 
il  lìlentio  del  volito  Minidro  doppo 
la  dilcudione  fatta  indenae  » e per 
ordine vollro  del  Trattato, che  gii 
hò dato  à vedere, e ro elfo  nelle  ma* 
ni , che  al  gufto , che  VOSTRA 
M A E S T A’  s’è  voluto  riferuarej 
d’annonciarmene  ella  lleffa  la  con- 
chiusone  ; E fpecialmentc  per  ciò  > 
che  tocca  l’articolo  della  reciproca 
liberti  dà  darli  agli  Schiaui  delie  due 
NatiOni»(opra  di  che  quello  Mini- 
Aro  non  hà  voluto  dar  mano  ad  al- 
cuna determinatione . 


Tutta 
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Tutta  volta  SIRE  Io  mi  credo 
obbligato  » rapprefentarui,  che  ma. 
cofa  da  ?oi  tanto  bramata  publica- 
mente  e che  v’  è sì  caro  il  terminar* 
la  » parerebbe  riehiedefle  vna  deci* 
fione  più  pronta,  e in  vn  tempo 
meno  precipitofo  di  quello  pare  ri- 
manga perla  voilra  partenza:  Voi 
hauete  dato  tali  contrafegni  del  de- 
fiderio,  che  haucuaic  per  la  pace; 
Voi  hauetc  offerto , c richiedo  i\m- 
bafeiatori  per  dabilirla , e ne  hauete 
dinodrato  tal  fretta  ,che  m’hauete 
fatto rhonore  di  dirmi  in  arnuan- 
do,  che  voi  erauatc  pronto  d’inuiar- 
ne  vno  in  Francia  al  medemo  fine, 
fe  io  non  vi  fodì  gionto . 

Fra  tanto  fon  duoi  meli , che  fono 
ne*  voftri  Stati , c doppo  tré  fettima- 
nedal  mio  arriuo  alla  Corte  m ha- 
uete riceuuto  con  tali  tefiimonian- 
se  di  Rima,  fodisfatione , e bontà 
tutta  particolare , Io  v’hòprcfenta- 
toi  miei  Ordini,  e tutto  che  il  Com- 
mifiartoda  voi  deputato  perelanii- 
narli,m’habbia  fatto  degli  obietti, 
che  già  mai  m’aipettauo  fopracofe 
già  regolate  da  VOSTRA  MAE- 
STA',io  non  hò  lafciato  di  fargli 
G vedere 
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vedere  Copra  tré  articoli,  che  fictira- 
mcntenonaaunetteuanoie  difficol- 
tà eccitate,  come  voleuoper  lam4 
parte  dar  luogo  à tutti  li  tempera- 
menti podSbtii  per  concludere  con 
ogni  fodisfatione  il  fudetto  trattato  . 

Coppo  tanto  tempo  pare  cfi’hab- 
bia  voluto  ridurre  quello  a0'are  all’ 
in^poflibile  con  vna  nuoua  dsfficolU 
maipreuilla,  che  farebbe  dubitare 
leveramétc  VOSTRA  MAESTÀ* 
foUe  inclinata  alla  pace, e che  la  re  n*; 
derebbe  del  tutto  infuififlente 
VOSTRA  MA  ESTÀ’ perfifteffe  in 
quella  ; lo  l’hò  conuinto  con  fortii- 
fime  ragioni,  quali  farei  pronto  à 
ripetere  à VOSTRA  MAESTÀ’,  fe 
non  foifi  perfuafo,  che  ne  refla  di  già 
iniormata. 

Oi maniera,  SIRE,  che  non  mi 
rcfta,che  chiederui  auanti  la  V oftra 
partenza  le  nonché  approuiate,e 
firmiate  il  Trattato  , che  vi  prefen- 
to,  e protefìarui,  che  io  partirò  | 
contento,  fe  intendendola  cótinua- 
tiene,  e progrdfi  delle  voflre con- 
quide ordinarie  io  poda  riportare  I 
infieme  alRè  mio  Signore i’tff  tto, 
&adcmpimemo  delia  Voftra  Rea- 
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le  parola  ^pra  ciò  che  m’hà  dato 
l’occafione  deil'honorct  e guHo 
d’appagare  la  gtande  Idea,  che 
m’  haucuo  formato  di  VOSTRA 
MAESTÀ’. 

Larifpofla  del  Rè  di  Marocco  i 
quefco  cotnpliméto , e tutto  ilragìo> 
nameoto  di  qucfta  Vdienaa  s’aggt> 
rorono  lopra  propoli eioni  così  (tra- 
ordinarie,  c sì  poco  conformi  a mo- 
tiui,  che  hauca  dimoitrato  pcritn- 
pegfiare  quefto  ncgotiato,  e così 
oppofte  alla  lettera  da  lui  fcrittaal 
mto  Rè , e quale  negaua  apertamen* 
te,  che hò  g odicaio  piu  honcfto, c 
decente  per  la  riputariooe  di 
quello  Prcncipe  di  cófagrar- 
le  al  lìientio,  ched’  elporle 
al  publtco  biafiQO  con 
riffcrirle. 


r-  '!T  # -ri 
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RIFLESSI  DA  FARSI 

SOPRA  IL  SOGGETTO 


DEL  SIG.RDI  S»  OLON 
A MAP^OCCO. 

Oaae  la  lettera  del  Rè  di  Ma- 


rocco da  cnè  motiuata  in  qual- 
che articolo  della  relationc  prefen- 
te,  e in  cui  hò  fatto  vedere , che  il  ne- 
garla hauea  feruito  di  pretelìo  per 
nonelTeguireil  luo  contenuto:  Cocae 
queflia  lettera  » dico , è (lata  la  caufa, 
e’I  fondamento  della  rilolutione;^ 
prefa  dal  Rè^d'inuiarmiui  fuo  Anaba- 
feiatore , mi  dò  à credere , che  per 
chiarezza,  c maggior  intelligenza 
di  quella  facenda  non  farà  fuor  di 
propofico  di  qui  inferire  nonfolola 
copia  delia  flcflfa  lettera  i mà  ancora 
d’aggiopgerui  quelle  , che  quello 


Della  mi  «ione 


G $ Prcn- 
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f rcncipe  m’hà  fatto  confcgiiire  alfi 
mia  partenza  tanto  diriz;Site  à Sua 
Maeflài  quanto  a tnè  (ìeiTo,  con  quei< 
lo  j eh’  io  rìfpod , acciòche  il  con** 
fronto  dell'  vne  colle  altre  faccia^ 
tneglio  giudicare  delia  Tua  Indolo^ 
delle  lue  intentioni,  c delle  nailurc 
da  prenderli  fopra  te  Tue  propolìtio- 
tii , parole , & atteltati  in  (cntto  < 

LETTERA 
DEL  RE'  DI  MAROCCO 
ALBE*. 

Al  ^attde  de  i Pié,  e ^Pfett- 
tipi  Chrifiiant  d’  Èi*rop*  il  Mo- 
narca della  'fattone  f rance fe ^ il  "Pa- 
drone de  fuoi  f{egni , l’arbitro  Souraifo 
delle  attieni,  e ■poìontà  de  fuoi  Pòpoli 
LuìgìXiy  fallita  di  Pace  4 chi  ftegue  la 
firada  ddlaveifìtà 

"Nel  Tsfome  d'iddh  Clemente,  i 
Mifericordiofo  , à etti  dìrmndiafHO 
t’ ag^into  t ttun  bam9Ì9  fer^a  altte* 

na, 
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na , 9 potere  che  ttella  fua  alta  gran» 

Da  parte  del  Seme  d*  iddio  f ^kif- 
ftmOj  Vittoriofo  per  fu9  diuino  vole- 
re , che  confida  in  lui  in  ogni  fua  Im- 
prefa  , Il  ,vi iralmomonin , ò Trencipe 
de  veri  credenti , che  combatte  nella  via 
del  Signore  di  qtteflo  Mondo , e dell’  att- 
iro il  Trencipe  dell'  alta  Tribà  di  Ha- 
chem  limaci  figlio  d’ Elfctnf  della  dh 
fccnden:^ad  Haffan. 

VGftra  MaeHà  faprà  comsvttj 
Mercante  Chriftiano  Bglia 
del  Confole  Stel'a  s’è  portato  i 
quen:a  nodra  Corte  raprcfentando 
come  hàuea  vo’  Ordine , e potete  da 
Voftra  M>eftà,  fopra  di  che  ci  hi 
fat»  vedere  vnà  lettera  affercndo 
ch'era  da  parte  Voflra,  con  la  coni* 
mitfione  ai  detto  Stella  di  poter  con- 
ferire con  noi  come  p.’ù  giudicherà  à 
propofito  per  l’intenticni  voftre , 
affari  ; anz’ eoa  arbitrio  aflolutodi 
trattare  tutto  ciò,  che  riguardala.^ 
perfona  Vsftra  Reale  apprclTo  deiU 
hoAra  alta  Maeilà^  che  DiO  con* 
ferui . 

Noi  non  habbiamo  meiloindub- 

G 4 
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biocche  la  lettera  veniffe  da  parie 
voAra  fi  come  il  potere  j mànoa^ 
habbiamo  dato  credenza  al  detto 
Stella,  come  ne  meno  fiimato  bene 
conferir  (eco  fopra  quelli  affari , si 
perchè  eglièvn  Mercante,  ne  egli 
è de  Grandi  della  Voftra  Corte,  ò 
deVofiri  Principali  OfHtiali , noiì^ 
fpettandoad  va  Hcgotiante  il  con- 
ferire con  li  Rè , ne  trattare  gli  afta- 
ri  , che  nafeono  irà  Poteaiati  : V 
Mercante  p'iò  difcorrere  fopra  quà- 
to  coaceme  il  iuo  traffico  ^ puoi  an- 
cora contribuire  con  le  lue  corrif- 
pondenze  à mandar  «ielle  nuoue^ 
dall’vna  parte  all’aitra,faredei  coa- 
ti, ò pure  edere  latord'vna lettera, 
e fatfi  i’ificfib  da  ciafeuna  parte  que- 
fto  veramente  va  bene;  m»  è tutto 
quello  ponno  aproffi:tare  le  parole 
d'vn  Mercante , e nulla  di  più . 

Che  perciò  fe  Voftra  Afaeftàùà 
vnavera  intentione  di  trattare  ne- 
goti;  difiintainente,c  con  fincerità, 
chcc'nui;  vno  de  Sgnori  Principali 
della  Tua  Corte,  fopra  le  di  cui  pa- 
role pofiìatno  fondarci , dargli  cre- 
denza, e feco  conferire,  e che  ci 
Tenga  à irouare  per  queflo  difiegno, 

e con 


del  Regno  di  M irocco. 
e con  qaefla  intentione,  ò pure  Ce 
brama  te,  che  vi  ma  odiamo  vno  de 
nofiri  mcgliori  fcruitori,  eds’pììì 

? salificati  Signori  delia  noftra  alca 
lorte,fatc  pauirc  vna  delie  vollre 
Naui  per  crafportario  dal  noltro 
Paeic  nel  ?ofiro,che  noi  lo  inuiare» 
nao  con  potere  lufHcientc  à ftabilice 
quanto  verrà  proggectato , 

La  Principal  cola , di  cui  habbia- 
mo  a trattare  con  voi  è l%n(CTcde  de 
Schiaui  della  Vofira  Naiione,  che 
trouanfi  apprefio  di  noi  per  farne  il 
Cambio  d’  vn  Chriftiano  con  vti_, 
MorotcAa  per  cella  j per  conto  di 
noi  non  T'addimandiamo,  che  quelli 
di  Salè,  e delta  (ua  appartenente  Cic> 
ta  detta  Rabat  ,di  Tetouan , di  Fez , 
d’Alcafiar»  e di  Mtehenez  quali  fo- 
no fatti  Ichiaui  da  dieci  anni  à quella 
parte,  perche  di  quelli,  che  fono 
d’altre  Città  che  le  fudette , non  fi 
curiamo  di  trattarne . 

Se  giudicate  dunque  àpropofico, 
potete  inuiarc  irno  de  vollri  qualifi- 
cati Olhtìali,  & ordinargli  di  con- 
durleco  tutti  glt  Schiaui  qui  (opra 
fpecificati , che  trouanfi  in  r rancia  , 
t rcfldcrfi  all’  Imboccatura  d’ vno  de 
'"'"'r  G 5 ' noftri 
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ttoCtri  Porti , c noi  tratteremo  Uco 
nel  modo  piùconueniente,cheiarà 
poflìbile  , noi  gli  daremo  li  vodri 
Schiaui  t e riceueremo  li  Tuoi  teda-ji 
per  teda  di  modo  > che  non  partirà 
prima  d’hauer  terminato  il  fuo  ne- 
gotio,  à Oio  piacendo,  per  conto 
poi  del  mandare  vaa  perfonadi  qua- 
lità da  parte  vodra,ò  pure  trnode 
voftri  Vafcclli  per  l’imbarco  del  no- 
ftro  Ambafeiatore,  Voi  farete  del- 
le due  qual  dimarete  più  propria. 
E Dio  è quello,  che  profpera  l’i-ntra- 
prefe , e nel  quale  biìogna  confidare, 
à lui  !oIo  fi  deuon  le  lodi  ,e  la  glòria  } 
e la  pace  fia  (opra  quelli , che  fie- 
guono  la  ftrada  della  verità, 
Scritta  al  fi  ne  de  Rabia  l’An- 
no dell’Egira  iiOj.  cioè 
ad  re  il  mefe  di  De- 
' cembrei5pi. 

i 
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LETTERA 

DEL  RE'  DI  MAROCCO 
AL  SIG.*^  DI  SJ  OLONE 

Ambafcìatere  dd  gran  Re  de 
Francefi  Salute ^e  à quelli ^che 
fiegmno  r tnffiratiom  della 
verità . 

O ' /aprete  come  noi  habbia-  i6^q, 
mo  dirgufloiche  voi  vene  ri- 
torniate come  fìete  venuti)  quando 
voi  arriuaiie  erauamo  in  procinto  di 
partire  contro  la  Naciooe  dettai 
Bcnjamer,che  frequentaua  li  Chri- 
ftiani  contro  gli  Ordini  noftri,  e fefl« 

2a  ragione,  noi  habbiaoao  comman* 
dati  à quella  volta  dieci  mille  Canai- 
Ii>  e cagliato  à pezzi  tutti  quelli  han- 
no voluto  far  rellftenza , fatti  pri- 
gioni in  parte»  Sr  agl' altri  <Uta  la 
hbertài  Voi  liete  arriuato  nel  cena- 

“ ~ n ^ 
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po , cli'eraùamo  occupati  in  quefco , 
8 quando  venifte  alia  noftra  prefcn* 
aanoi  credclOmo,  che  ciò  foffeper 
proporci  qualche  importante  atfa- 
re,c  per  dirci  come  erauate  pronti 
d’cniràfc  con  noi  in  Lega  contro  de 
Spagnuo!;  • e di  concertare  ìnlìeme 
li  modo  d’aiuccarli , e vincerli,  e 
per  quefto  noi  aucreiTaio  fatto  qui- 
to  poté'raie  da  noi  ragioneuolmcntc 
hi  amare.  Noi  ancora  v’habbiamo 
detto , ch'cici  oasao  prontia  ftabilirc 
vn  T raoc aso  ì quello , che  ha> 
ucie  fatto  coi  gran  Signore  noftro 
fratello  nella  Legge , & in  ciò  lì  fia  • 
tno  rallegrati  della  volerà  venuta, 
c ysnehabbiamo  data  tcftiraonian- 
* i iubito , che  fofce  al  noltro  Trono 
lubiime,che  Oio  ptotega;  màco» 
me  non  fìcee  venuto , che  à parlare 
de  SchiauiFrancefì,  nehaueteefìe» 
q!uto  la  coniinil&one,chenoi  hab* 
biasno  data  al  Figlio  del  Gonfoie 
Stella  Mercante  Chriftiano  di  fee* 
gUere,  c portarci  delii  Corfaletti, 
qualche  Sabla  ricca,  s fìngolare, 
qualchr  Gioiello  pretiofo  del  Tefo- 
ro  del  vofero  Hè>  Sr  altre  rarità  ma* 

» e che  potefTero  efìere  di 
' " oofiro. 


del  Regno  di  Marocco.  1^7 
nofcro  gufto , non  habbiaoio  ftimaKl 
bene  di  dirai  orrecchio  ; Noi  fifia» 
mo  ftupiti  come  habbute  confiden* 
za  in  va  Mercante  Ctiri'tuno,qaa* 
le  è ii  Stella , che  non  ha  parola , e 
che  voi  ancora  l’h  abbiate  condotta 
in  voftra  compagnia  lìnqui;  men* 
tre  doucuace  voi  f ìtfe  venire  per  il 
/o!o  intereffe  di  ducento  Schiaui» 
che  noi  habbiamo  f Noi  non  hab» 
biamo  giudicato  à propolìco  d’ac> 
cordameli)  mentre  non  Hamo  del  ta« 
glio  degli  Algerini,  ò loro  limili  ; coi 
quad  voi  codumate  di  trattarne , ma 
fc  voi  hauede  reccato  delli  ricchi 
prefenti , ò vero  propofto  qualche 
importante  affare»  come  quello  di 
CUI  poco  fa  habbiamo  fitto  raentio- 
ne»aii’hora  vi  hauerclTimo  predato 
l’orrecchio»  aozi  lafciata  ancoraL* 
l'Armata  ideila  per  fodistarui» 
hauerciTimo  fatto  il  cambio  de  Schia- 
ui  Franceiì  con  quelli  de  nodri  fad» 
diti, che  voi  haqete. 

Frà  tanto  come  il  noflro  fedele 
Aly  figlio  d' Abdalia  hà  veduto,  che 
voi  erauate  ritornato  da  Michenez 
fenza  profitto , v’hà  trattenuto,  e 

comccgUèioformaco  di  tuuigljafs 
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fari  di  Marina , e de  Tuoi  Porti , e 
quanto  è neccUario  a gli  vni  > & agli 
altri, Noi  gli  habbiaroo  traftnedì li 
noftri  Ordini , e tutto  ciò  che  egli  fa- 
ri , farà  ben  fatto , non  hauendo  vo- 
luto rfmandarui  lenza  che  voi  folle 
contento , & à fine  di  daruene  la  no- 
titia,  ve  io  fcriuianao  . Salute à quel- 
li, che  fieguono  le  Arade  della  verità  • 
Data  il  decicQO  giorno  di  Zìi  adge  el 
Haran  1 104.  cioè  li  tredeci  d’A  go  Ao 
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DEL  SIC»  DI  SJOLON 


AL  RE*  DI  MAROCCO. 

Ì ‘ Hò  fkeuutohierl  per  mano 

ì3  d’ Aly  ben  Abdalla  la  Tetterai 
di  cui  piacque  à VoAra  MaeAà  d* 
honorarmi  » & io  hò  veduto  fenna 
forprefa  la  confcrmationc  di  ciò, che 
la  hmÀ  prefo  foUecitudine  di 
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^uì publicarc  (oprali progredì  delle 
Arraidiyortra  Maeftà,  che  il  valo- 
re, e la  Vittoria  accompagnano  ogni 
giorno  Tempre  più . 

Per  quello  poi , che  contiene  que- 
lla Lettera  circa  li  motiui  della  mia 
ambafeiata , haucrò  l’ honore  di  dir- 
ui  per  rifponderui  breuecnente , che 
niuno  potrà  credere,  che  vi  folle  per 
edere  vn foggetto  più  importante, 
e più  conueniente  allo  dato  della^ 
gloria , e grandezza , io  cui  lì  ritro<l 
ua  ai  prefente  Vollra  Maeilà , che 
TAleanza,  e lo  dabilimento  d*vna 
buona  pace  con  il  Rè  mio  Signore  , 
di  cui  sà  molto  bene  Vodra  Maedà  • 
che  la  potenza , e la  virtù  produco- 
no al  prefence  T inuidia , il  terrore , e 
PammiratìOnedi  tutta  1*  Europa . 

Peraltro,  Sire, voi  non  laprede 
già  feordarui  ciò , che  hauete  alScu- 
rato,  e fcritto  voi  delTo  ai  Rè  mio 
Signore  per  mezzo  del  Con  iole  Stel- 
la,e  che  mandadedue  volte  in  Pran* 
eia  èquedo  fine , che  voi  nonhaue- 
nate  cofa  alcuna  più  a cuore , che  U 
dncera,e  ferma  conchiuGone  di  que* 
fia  pace . Voi  dedb  ne  hauete  dimo- 

firasq  tanta  inclinatiooe , che  publi- 
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camente  mi  dicefte  nella  mia  prima 
vdieoza,chereil  mioarriuo  taidaua 
ancora  alcuni  giorni , voi  erauate  m 
procinto  di  mandare  Ambaiciatort 
à Sua  Maeili  ChriftianiiTima  per 
confermargli  quelli  voftri  fentinéti . 

Se  quando  inuiafle  quefto  Confo- 
le  haucfle  hauuto  i dtffcgni,  che  pare 
ari  fiano  fuggeriti  fol  doppo , pro- 
l)abiliDente  hauerefle  incaricato  il 
aiecto  Confole  ad  aprire,  & offerire 
le  propofitioni  ai  Rè  mìo  Signore , 
c fecondo  le  mifure,  e rifolationi,che 
Sua  Maefli  ChriftianiiTima  ne  ha- 
Seflie  prefo  Io  ne  hauerei  ;riceuuto  li 
inedeoni  Grdini,  e Potere  per  trat- 
jiaroe  con  Voftra  Maeftà  nella  for- 
•na  > che  m*  hà  honorato  il  Rè  mio 
Signore  di  quelli , che  riguardaua- 
AO  quanto  voi  gli  haueuate  fcritto . 

Mìk  i da  credere  > che  fra  tanto 
jV oftra  Maeftli  fi  fia  lafciata  impref- 
ifionare  dalli  Confegli  egualmente 
«elanti , che  gmditiofi  dell’  Alcalde 
Aly,  quale  conofce  ottimamente^ 
quanto  concerne  gli  auantaggi  di . 
Voftra  MaefU,  che  ama  fiacera- 
«lente  la  perfona , e gloria  voftra , e 
thè  vipofib  certifitiare  d'hauer  fcor- 
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I toinquefea  congiontura  per  lo  più 
fedele , & affeuionato  tra  tutti  H 
(udditi  voltri  ( Se  VoAra  Macftà» 
dico  lo  I non  fo0e  ftata  di  nuouo 
coofcgliata,  haucrebbs  fenza  dub- 
bio profeguito  i ftabiiire  li  primi 
progetti  -,  li  quali  oltre  Tabbondan* 
zif  e ficurezza,  che  hauerebberq 
procurato  al  Commercio,  v’hauC' 
rebbero  ancora  refo  formidabile  a’ 
voilri  nemici. 

Spero, ò Sir», che  quando  hiue« 
rete  fatto  li  douuti  rifledì,  e li  ha- 
ucrcteoommunicati  à quello  fedele 
Alcalde, voi  ripigliarece  delle  rifo- 
lutioni  più  conueaienti  alti  vodrì  in* 
terelS,e  che  voi  aggradirete  ciò  che 
giudico  bene , e che  il  rifpetto , eh: 
lò  verfo  la  perfona  voftra  m’impe- 
gna  à raprefentarui , ailìcurandoui 
di  più , che  fc  io  fofli  così  fortuna- 
to, che  il  mio  VHaiftero  pite(Te-> 
contribuire  ad  ottenerui  dal  Rè  mio 
Signoicciò,  che  io  conofeo  cflTerui 
di  tanta  nec«flìtà , e vantaggio , io 
a’impiegherei  à quedo  fi  le  con  tuc- 
toPardorc.chcraai  fapede  bramare 
daquelloch’è perfettamente.  Sire* 
DiVodra  Maedà 

hfttnìliJlf  &(» 
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LETTERA. 

Chcil  RèdiMarocco  hà  fctifto, 
einuiatoal  RéChriflianifTnno 
per  ilSig/  di  S.‘  OIoo. 

x^lpiìégraa  Prenct^e  de  chrijlÌAni 
il  LMonarcA  del  Regno  di  Francia 
léUigi  XlV.Dioconceda  la  fax 
face  A ejmltì  thè  (tegueno 
l' inff  irai  ioni  della 
verità , 

VOSTRA  MAESTÀ' fapfà, che 
fubito  gionto  il  voftróScruo 
l’ Amba  re  latore  nelle  Terre  felici  del 
rtoftro  Dominio , ne  filmo  reftati  in* 
formati  dal  noftro  f^dclConfeglic- 
re,c  Seruitore  l'Aicaide  Aly  figlio 
d’ Abdàila  ^ che  ci  hà  Jiicllo  licenza* 
egli  Ordini  neceffari;  per  condurlo 
i Corte  ) c che  noi  gli  e habbiamo 

accor^ 
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morditi  fu’l  fupporio,  eh;  la  (ul 
Venuta  foffe  à fine  di  trattare  gli  af« 
fari  deli’  vltima  confegueniia,  quali 
doueUero  prohttate  tutto  ciò  deli* 
derarcl&raio  da  V^oftra  Maeltà , e vi* 
tiendeuoloaente  quanto  ella  poteiTé 
bransare  da  noi . 

Mà  doppo  afriiiafo  a!  tioflro  Tr<J» 
fio  Reale , c ^oppo  haucrg'i  parla-* 
to,  & iaterrbgatoio  ampiamente^ 
fioi  habbiamo  tntefo , che  non  por- 
taua  ai  re  commiilloni,  eh:  quelld 
figuardauano  li  Schi  iui , ne  1’  hab* 
biamo  treruato  muiitodi  quell  arbi*> 
f rio , e potere  nece  Ila  rio  pe  r tratta- 
te con  noi  d'altri  alfarl;  ciòchenofS 
parendoci  cola  conlìderabde  > non 
habbiamo  per  tanto  {limato  à pro- 
pollto  di  trattarne  feco  ledendo  co- 
fa  certa  I che  il  foggetto  deila  fui 
Ambalciata  li  farebbe  potuto  cd«* 
guiretanto  bene  conil  ttiezaod  vb 
fcmplice  Mercante  ^ di  cui  la  digni  ta 
{ode  di  gran  longa  fnfcriortì  allaL* 
fua . 

Subito  ancora  ritira  to  daHVdleft- 
£a  hauutaalla  noftra  Reale  prefeoita 
noi  habbiamo  rimedo  lalpeditione 
de  faci  affari  al  nohro  icdel  Seruo 

l'Al- 
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l’Alcalde  Aly  figlio  d* Abdalta»  in 
riguardo  deli’ autorità , e commando 
generale , di  cui  è grattato  per  no- 
ftro  particolare  Ordine  foura  no  in 
tutti  li  Porti  f Città , Borghi , e fo- 
praintendenza  delle  noltre  Cofce-* 
snaritrme»  noilihabbiamo  pcrmeffo 
di  negotiare  col  voftro  Anobafcia- 
aorc,  e gli  habbiamo  fopra  di  ciò 
conferitoli  douuto  potere  per  quan- 
to tratterà  > e contratterà  con  elio 
lui  circa  li  ailari  più  importanti  in_i 
cafo,dke  quefto  Aabaiciatoreha* 
uefee  qualche  plenipotenza  ^incon* 
traftabtie  > & indirsolubile  conforme 
à quella  di  qut Ito  nofrro  fcruo  defti- 
satoà  conferir  feco,  edetermioare 
quanto  giudicherà  bene  tanto  per 
hora  quanto  in  auenire . 

Peraltro  la  falute,epace  fia  fo<^ 
pradi<]uelii,  che  fieguono  ieinf- 
pirationi delia r<»rità  . Datali 
dieci  del  mele  diZtlhadge^ 
ritimo  deir  anno  1 104. 
cioèlidieciotto  d*  A go- 
do dell’  Anno  digra- 
cia  i^9S- 


LET: 
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Dell'  Alcalde  Àly  Figlio  d*  Ahdàlti 
NìniHro  di  Marina  del  Re  di  Meu  ^ . 

rocco  ferite  a al  Re  Chrifiìam* 
nifsimOy  e con/egnats 
AlSig.rdiS.tOlon,  " 

nome  d' Iddiomìftrìcordiofo 
v'efftndo  forT^a,  è potere,  che  im 
lui  , effetido  l’Altijfmo,  e Grandif''^ 
fimo. 

A (indio  la  di  cui  dignità,  e poterà 
hanno  foleuato  /opra  tutti  li  Prencipi 
della  fuaKeligione , e le  di  cui  brame  i 
gloria , e Vale»  e hanno  re  fu  formidabile 
ad  ogni  Trattone  Chrifìiana,ìH  04 ae^ 

/to(o  Rè  d Francia,  Luigi  il  Goande  XIKi 
di  quefìo  nome . Dio  conceda  la  pace 
aia  feguaci  deli' infpirationi  della  ve» 
fuà. 

Noi  diremo  a Voftra  Maeftàco-  idfgi 
jenedoppo  ,che  il  voilro  fedele  Am-- 
bafeiatore  di  S.  t Oloa  ò arriuato  qui 

, col 
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ipol  (uo  feguitp,  fi  fiamo  trattenuti 
^on  lui  alfuluatnente)&  habbiamo 
cbiefio  licenza  al  nofiro  vitioriofo 
Monarca  per  trafportarci  da  ^ui  alla 
CortC;&  hauendone  ottenuta  la  fa^ 
(tolta , noi  gl!  babbianao  contribuito 
Ogni  mezzo  per  arriuare  à quefto 
gloriofo  Trono  j Qaindi  poiché  fi» 
di  ritorno  dalla  Corte  s*è  reio  alla 
Città  di  Tetouan  > e come  noi  fog- 
giornauamo  à Tanger,che  Dio  di* 
^enda ,il  voftro  Au^bafeiatore  ciba 
fcritCDjCdato  auiio,cbenonhauea 
terminato  quanto  bramaua  dalla^ 
Corte  del  mio  Rè;  Che  perciò  noi 
Riabbiamo  fpedito  reiteratamente^ 
molte  lettere  a Sua  Maefià  per  chie- 
dergli io  ordine  à quello  l’apertau« 
mantffftatione  dcluoi  voleri,  cola 
da  noi  replicata  due,  ò tré  volte,  à 
ciafeuna  delie  quali  hà  lempre  rifpo- 
Ilo , che  la  lua  Reale  intentione  era 
pofitiuamente  di  conchiudere  vn_« 
Trattato  di  pace  vera  in  termini 
chiari)  e finceri  fpettante  ad  aliaci 
più  rileuanti,  e di  maggior  confi> 
guen^a,  quale  fofie  lodo , e dureuo- 
le  per  mezeo  di  cui  fi  poteflero  con* 
* fiAeif  più  ijsportaati  inpre| 

■ ' fs» 
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le,  e più  confiderabili  ùmile  à quello^ 
che  VoAra  MaeAà  hà  coachiufo  con 
la  Porta  Ottomana  . 

Mi  quello  Ambafetatoreeffendo 
folo  venuto  à conùderatione  d<L* 
Schiaui , egli  è certo,  che  il  loto  nu*- 
mcro  è sì  picciolo , e disi  poca  con* 
ùdcratione , che  fc  gii  kaucùe  ricjhiè* 
Ai  gratis  al  no  Aro  MouHana,  che 
Dio  renda  Tempre  Trionfante,  non 
hauerebbe  rìcufato  di  darglieli  à ri- 
guardo di  Volita  Maeftà.  '' 

Il  Rè  mio  Signore  m’hà  fatto  in- 
tendere parimcnte,che  circa  il  Trat-1 
tato , che  riguarda  la  Marina  non 
bauea  dalla  (ua  parte  alcuna  oppoA- 
tione  ; mà  che  non  fé  ne  curaua  mol- 
to , non  eAcndo  neceAario  di  coti- 
chiudere  vn  Trattato  in  vn’interelTe 
disi  poco  rii  icuo. 

erto  è quanto  hà  rirpoÀo  il  Rè 
mio  Signore,  che  Dio  faccia  vitto- 
rio/o,per  noi  Dio  è teAimonio  quan- 
to A ùamo  impiagati  per  il  voAro 
Ambafeiatore  in  tutto  ciò  rh>  hà 
bramato , come  fc  foAe  Aato  per  noi 
meddìmi , e forApuoI  eAcre  d’auan- 
faggio. 

£ Analmcate  ai  fon  rirolco  di 

confe* 
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conferir  feco  da  foloàfolot  tratte^ 
nendoci  afiìeme  molto  tempo  iopra 
alcuni  ponti , che  hà  pienamente  in- 
telo , ed  inapreliì  ben  nella  mente  »e 
ne  fard  eglià  Voftra  Maeftà  la  rela- 
tione  nella  forma, che  gli  hà  riceuuti 
^noi. 

Del  reflola  falutc,  e la  pace  ila 
fopra  di  quelli , r he  ficguono  l’infpì- 
rationì  della  verità  data  li  quindeci 
de  Zìi  adge  l’Anno  1 104  cioèlidie- 
ciottod’Agofto  DalSeruitore 
deir  alto  Trono  per  la  grada  d’id- 
dio» Aly  figlio  d’ Abdalla  Hamamo, 
che  Diotooferut. 


I LETTERA 


Àlc»ldt  Aìfhtn  AbàdUé 
Al  Stg* 

32  fONSClARTREN, 

PJàStU  à Dìo , thè  queRd  Lttteré 
ptmenga  aìlt  Brani  del  Gran 
^ T^nfeiartrto  (rinf  Mini ftro  di  sta 

n 
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$9  del  piò  grande  Monarca  della  €hri- 
fiianìtà.  La  falute , e la  pace  fia  /opra 
di  di  quello  , (he  fiegue  il  camino^  delU 
verità, 

Tqel  nome  Glàdio  mìferìeotdtofo , 
non  Venendo  alcuna  forila  * è potere, 
thè  da  lui,  ejjendo  l'^Altiffmo , e To- 
tentiffimo  16^3, 

Noihabbiamo  riceuuto  la  Lene- 
raVoftra,da  cui  habbiamo  conce- 
pito il  tenore  di  quanto  ci  comman- 
ciate . Voi  ci  pregate  d' hauer  cura 
delyoftro  Ambafeiatore  Signor  di 

Ólon  . Sappiate , che  fubito  arri- 
uato  à noi  >e  sbarcato  nel  luogo  cu’ 
erauamo , noi  ne  habbiamo  refo  in- 
formato il  Rènoftro  padrone  fem- 
pre  viuoriofo,  & hauendogli  di- 
mandata la  licenza  per  lui>ci  ha  per- 
melTo  di  farlo  pacare  ad  elfo , imagt- 
nandolì  fofle  venuto  convn’ampia 
plenipocenaa  dalia  voftra  parte , ma 
giorno  alla  Corte  Reale,  & efifendofi 
Sua  Maeflà  informata  di  luÌ,noaj 
1*  hà  trouato  con  verun  altro  ordine, 
che  quello  di  trattare  fopra  de 
Schiaui,  che  perciò  non  hàeglìpo- 
'''tUito  ha^ere  maggior  conferenza 
Mentre  oonMiicaatKeflticiarbi^^^^ 

i::-  ^ H £)Op- 
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Doppoiliuo  ritorno  dalla  Corte 
hò  fcritto  due,  ò tré  volte  al  mio  Rè 
fopra  del  fuo  intereflet  e mihà  rif- 
poftotche  già  m’hauea  detto, che 
inidaua  ogni  plenipotenza  di  con* 
chiudere  eoli'  Ambafciatore  quanto 
flioaauo  à propOdto , quando  effo 
hauefle  hauuto  la  medcfìcìa  pieni* 
potenza  per  conchìudere  affari  di 
gran  confegucnza  dirizzati  al  com> 
pimento  di  quanto  polla  bramarli 
dalla  volita  parte , e non  altri- 
niente. 

Fra  tanto  il  Rè  mio  Signore  feni!- 
prc  vittoriofo  hà  fcritto  ai  voftro , e 
pienamente  informato  di  quello  af* 
fatte}  noi  pure  habbiamo  conferito 
col  vollro  Ambafciatore  Signor  di 
S.  Olon  da  lolo  à folo  > e gli  habbia* 
nio  detto  i noliri  fentinienti,  gli 
habbiamo  fatto  intendere  ciò  che 
bramiamo  dichiarandoigli  il  tutto 
apertamente , Scjntieramente . ' 

Quando  farà  arriuatp  alla  Corte 
del  vollro  Rè , e che  y'  haurà  refo 
conto  d’ogni  cofa , fcriueteci  di  qual 
.fentimento  farete,  e noj vi rifpon- 
> deremo  fopra  idi  ciò., cheyoi  delide- 

rarete  continuando  lappm 
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xa  delle  Lettere  fopra  tutto  ciò  con- 
uetrà  al  bene  reciproco  dei  due  Re- 
gni . La  falute  fia  fopra  di  chi  fiegue 
ifentieri-della  verità . 

^i^^Pata  liqOlndeci  di  Zìi  adge  l’An- 
no 1104.  cioò  li  dieciotto  d’Agofto 

iép3.  j.  '■ 

Dal  Seruo  del  Trono  Reale,  Al  y 
^^tió  d’i^bdalla  Hamamo , Dio 
'prètbgTia. 


H a AL-^ 
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ALTRA 

OSSERVATIONE 

CHE  SEKVIRA- 

D'AVERTIMENTO. 

VN  MaflrodiCanpoSpagnuo- 
lo  Schiauo  à Micbenez,  ha- 
uendo  trattato  per  la  fua  liberaiione 
col  Rè  di  Marocco  laediante  vna_* 
Spada  di  prezzo , che  erailata  prefa 
altre  volte  ad  va  Rè  Moro,  e che 
quefto  Prencipe  branaaua  fortemen- 
te rihauere  dalia  Spagna , oue  tro- 
uauafi : Qiiefto  Officiale  la  fece  non 
folo  venire,  e prefentare  al  Rè  fo- 
pra  la  ficurezza , che  Aipponeua_« 
dalla  Tua  parola  Reale , mà  ancora 
viaggionfe  va  Gioiello  di  confide- 
ratione  à fine  di  facilitare  vna  più 
:i  pron- 
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pronta  clfecutione  del  (uo rifeatto 
' Parueg'iaila  prima  di  noneflerii 
ingannato  in  quello  concetto,  li 
Rè  di  Marocco  accettò  la  Spada,  e’I 
Gioiello  con  efpreifioni  di  gioia  > e 
d’aggradimente,  che  terminarono 
in  dargli  la  libertà  con  quella  del  fuo 
Scruurre,  della  quale  non  erano 
conuenuti  ; gli  diede  parimente  rna 
Lettera  diretta  all*  Alcalde  Aly  ben 
Abdalla  Goueroatore  di  Tetouan 
con  ordini  di  lafciarloforiire  lenza 
contrailo  ; mà  quella  Lettera  emen- 
do Hata  preuenuta  da  vn' ordine 
fegretodi  trattenerlo,  queOo  poue- 
ro.Olbciaie  li  vide  ben  toHo  frodato 
nelle  fue  rperanze  del  frutto»  eh  ha- 
uea  ragione  di  cogliere  dal  fiio  pre- 
Icflte. 

vGli  fuoì  lÌGorfi,  e lamenti  non  rìu-i 
feirono  pKi  vtilìdelconuenuto,:  ne 
gli  fù  data  altra  rilpofla  da  quedo 
Alcalde  , fe  non  che  fori!  al  Rè  fuo 
Signore  farà  fowienuto  nel  riman* 
darlo  il  giuranacnto  loknne  da  eiro 
fatto  di  non  concedere  la  libertà  à 
Spagnuoli , checon  ilcambio  di  die- , 
ci  Mori  per  ciafeuno  di  loro,eche 
fxr  qucfto  non  bilbgaana  fperate 
H I 
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per  altro  mezzo  la  fua . 

L’accordo  fatto  col  Rè  di  Maroc- 
co, la  Spada  ji&il  regalie  con  la  Let- 
tera, che  prefentaua  furono  bene 
badanti  à fare  le  fue  giufle  Òppofi* 
(ioni , mà  rinfciroco  inutili  contro 
l’ingiudiria  aperta  di  quf  do  proce- 
dere, e doppo  molti  contradi,  Srin- 
duggi  quedo  Oifieiale , che  per  altro 
era  perfonl  di  qualità  non  li  feioHe 
daquedo  intrico,  che  col  mezzo  & 
vndcci  Mori,  che  potè  fare  venir  da 
Spagna, e che  diede  dieci  perse,  & 
trno  per  il  iuo  Ser ultore , facendogli 
pure  in  ciò  concepire  per  voa  gratia 
iBojito  /ingoiare  il  buon  conto, che 
gl;  faceuano  per  il  fuo  (eruo . 

' Ecco  vn  edenapio  adat  frefeo,  e 
4'oderuar/ì  per  le  mi(ure,  che  fi  pon- 
Irò  prendere  fopra  gl' iiiipegni , & 
attedatidt  quedo  Prencipe,e  de  fuoi 
iìicaldì . 

Voglio  foggiongerne  vn’ altro 
della  deda  qualità . 

Vn  Moro  chiamato  Hadgy  Ach-  ■ 
met  di  Marocco  edendo  dato  prefo , 
c condotto  in  Francia,  ricrouò  il 
mrxzo  doppo  venti  otto  anni  di 
/chiauith  ^ Calere  di  ricompe- 

rarfi 


del  Regno  di  Marocco  ! ijì 
rarficol  cambio  d‘  vn  tale  detto 
nel  le  ProuenzalC)Che  era  pure  (ch^ 
uo  ì Michenea  forco  conditiooe  (lai* 
btliu  col  R.è  di  Marocco  t che  diede 
lafua  parola  i Veneile,echccoa«T 
fermò  in  iferiteo  ì Haehmet,  che  du- 
bito gionto  il  Moro  in  Barbaria  .il 
Francefe  farebbe  rilafctato,  e rimali* 
datoalfuo  Paefe. 

Quello  accordo  rifoluco  eo^,  ^ 
ciTeguito  dalla  parte  delli  parent4  dì 
Venelle  > Hadgy  Hachmet  parte*  Se 
arriuaàMichenez,  fi  mette  a’piedì 
del  Rè  * lo  ringratia  della  Aia  libera 
tà  > e gli  dimanda  quella  dello  Schùi* 
uo  Francefe,  che  n*era  ilcambio , de 
il  prezzo. 

Quello  Prencipegli  rifponde,che 
èvn  Cane, e che  la  hà  inganaato  ti 
che  puoi  ricauare  dièci  mille  femiìi 
di  rifcacto  da  Venellei  che  nonla 
vuol  rendere  ,e  die  per  conta  di  lui 
da  già  eh*  era  iibeto , non  hauea  al* 
tro  che  fare,  ò pretendere, cheritor- 
narfeneàCafafua, 

Stupito  ilMoro  di  quella  rifiuto , 
efpintoda  vnfentimento  d*honore 
tanto  più  flìmabile  iniui,quanto  è 
raro  in  ogni  ferodi iua  Natione  fi 

Unen- 
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lameata  di  qoetìa  infedeltà , rapre>" 
iènta  al  Rè  la  fua  parola , e lo  (cnt- 
tOiClo  follecita,& affretta  ali’efle- 
cutione,òdi  permettergli  diritor* 
jpare  à Mariìglia . 

11  Rè  nega  il  faofcritto,  rigetta 
le  lue  dimande , & agglonge  all  Or- 
dine) che  gli  di  di  tacere,e diriri-^ 
rarfì , le  minaccic  di  peffimi  tratta;-' 
mentile  della  mone  Hehfaife  per- 
fine ad  importunarlo . 

Tra  tanto  feorrono  cinque  Anni , 
che  dura  quelca  alrercatiónt  lenta 
cheilMoro  habbia  lafciato  Miche- 
nez  douenon  h:  che  fare , gridando 
alto  contro  hngiuftitia,  che:gli  fi  fà, 
non  perdendo  occafione  alcuna  di 
prefentarfì  al  Rè  > e doierfeae  pro- 
teltandoà  tutti  gli  Alcaldi  . con  vna 
intrepidetza  R.oniana>  che  fi  larcie* 
rà  più  tofto  tagliar  à pezzi  ^ che  riti* 
rarfi  Tenta  ottenere  > ò la  libertà  di 
Venelle)  ò la  licenza  di  ricondurfi 
àMarfiglia,  e rimetter  li  nelle  mani 
de  parenti  dei  detto  Vcnellc , e ripi- 
gliare la  feruitù  da  cui  fu  cauam  fot- 
te quefta  ccndicione . 

' ^eft’  HuomOiChe  hà  giudi‘t{o,fie 
•etimo  Tentimeato  treniua  <^nt  di  in . 

«ia 
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mia  Cafa  ì Michenez  per  ròUecitar<> 
mi  d’interporre  li  miei  Offiùj  à Aid 
fauore,e  per  aiAcurarnai,che  per- 
derebbe più  follo  mille  vite , fé  le 
hauefle , che  d’ acconfentire  à quelta 
infedeltà  ^ m’acconpagnaua  da  per 
tuttofino  all’ 

molte  vòlte  ftupire  della  Aia  cofcan* 
2a,ebuootà  <pianto  della patiea^ 
del  Ré  df  Marocco  à riguardpi^d, 
mentre  la  politica  » Se  humor  i\io  Io 
fpiogpaq  »i  iacHmen(e  adaniaia<^^ 
aaré  i (uoi  S^ditl  per  pccafioqi  ai 
gran  longa  più  leggier  i . 

^ M»qoefto  pare  hi  finito  di 
uincermi  della  poca  fede , che  fi  deue 
alle  file  promefle  tanto  à bocca»  CO3 
me  in  ileritto . 


IL  FINE. 
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Wr,^rofper  de  LeombtH  JnqmfitorSe- 
neratìs  Mediolanì, 

tartholomaiÉS  CraffusCan,  Otd.  pre 
Smìn.  Dù.  Card,  ,/irtbiep^ 

jingelus  Mma[  Maidìm  pru  ExjeU» 
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